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IL PASUBIO E LA GUERRA DI MINE 


m funzione © l'importanza del Pasubio nella difesa d' Ita Le lotte per 

sil contrastato dominio. — Le prime —1 primi indizi della guerra 
di mine, — Il piano organico dei Dite lavori di comsoniioni CL 
sette esplosioni di mine. 


La funzione è l’importanza del Pasubio nella difesa d’Italia. 


L'efficienza bellica del M. Pasubio, a differenza di quella del M. 
“Grappa, non emerse nella guerra mondiale da epici eventi della 
lutluante tragedia ovvero da giuoco di manovra grandiosa, ma con- 
i dall’essere quel monte un caposaldo dell'antica frontiera al- 


i concetti della difesa locale gli proveniva dalle condizioni geo- 
che e logistiche, rapportate al confine politico del tempo, dagli 
udi di cui fu oggetto sin dal tempo di pace e dai propositi del Co- 
do Supremo italiano. 

Col trattato di Vienna (3 ottobre 1866) l'Austria aveva bensì ce- 
A all Ialia la Air fino all Judrio, ma a sè riservandolo, aveva 


le del suo proposito recondito di rientrare quando fosse possibile 
‘possesso della regione lombarda-veneta. Per lo che ci impose tal 
le che le avrebbe permesso di scendere con esso nel cuore 
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importanza e dalla stessa città di Venezia, obbligandoci così alla 
soluzione di problemi assai complicati e difficili, nella previsione che 
alla ragione delle armi avremmo dovuto, come infatti avvenne, af- 
fidare i nostri diritti, non solo di indipendenza ma di vita dignitosa 
e libera! Arroge che lo stesso iniquo confine svolgendosi lungo la 
sommità dei contrafforti lasciava all'Austria le posizioni più domi- 
nanti che essa fin dal tempo di pace poteva predisporre e predispose 
in realtà con arte mirabile ad appoggio delle sue mire offensive. 
Primo obiettivo nostro allo scoppiare delle ostilità fu pertanto quello 
di occupare di slancio e di sorpresa le dette posizioni sia per fru- 
strare gli oradetti intendimenti sia per assicurare a noi stessi mi- 
gliori condizioni per la resistenza e la possibilità di eventuali con- 
troffensive. 

Tra tali punti il M. Pasubio aveva posto essenziale. 

Stabilitosi dal Comando Supremo italiano di operare oftensiva- 
mente sulla fronte Giulia, si imponeva di opporsi decisamente a 
qualunque invasione pel Trentino garantendo la massa operante 
verso oriente da attacchi nemici a tergo di essa, pericolo grave ed 
immanente generato appunto dall'andamento del confine già detto. 

Ora, se partendo dal Judrio, e procedendo verso occidente, noi 
tracciamo una linea ipotetica che raccolga tutti i successivi sbocchi 
delle vallate nella pianura, vediamo che la distanza di tale linea del 
confine politico suaccennato presenta un minimo in corrispondenza 
della valle Leogra, percorsa dall'ottima carrozzabile che congiunge 
quasi con unico rettifilo Rovereto a Schio (Vicenza) ed attraversa 
la dorsale al comodo, frequentatissimo e storico varco del Piano delle 
Fugazze, alto appena 1157 metri sul livello del mare. 

Si ha qui, per ricorrere ad un paragone tecnico, Za sezione peri- 
colosa di tutto il sistema, ove minore sforzo sì richiede, astratta- 
mente parlando, per smuovere la resistenza intrinseca quando a 
questa si dia significato e concetto di uniformità, circoscritta cioè 
nelle sole condizioni geografiche e stradali. 

Egli è perciò che nell'ordinamento difensivo che lo Stato ita- 
liano andava svolgendo da tempo per chiudere con opere fortifica- 
tive permanenti le tante strade d'invasione del proprio territorio 
provenienti da quello limitrofo austriaco o lasciato all'Austria col 
precitato trattato di Vienna, l'interdizione della linea del Pian delle 
Fugazze aveva assorbito cure non poche, tanto che in epoca in cui 
la corazzatura metallica delle bocche da fuoco in robusta casamatta 
costituiva un ardito progresso, proprio su quella linea era stato co- 
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ruito uno di tali forti ed esso — che il tempo aveva reso poi non 
idoneo ormai a raggiungere la importantissima finalità per cui 
stato eretto — si andava alacremente integrando con altro com- 
ilesso organico di difese. ben più potenti ed estese allorchè scoppiò 


a guerra europea nel 1914. 


A ben fissare la tesi che ci interessa è necessario ancora osser- 
‘e che da Rovereto parte bensì per scendere in Italia anche un'al- 
"tra importantissima strada alla quale il sussidio della ferrovia e la 
minore altitudine potrebbero conferire potenzialità di minaccia da 
pensare la più limitata percorrenza che al confronto presenta 
linea del Piano delle Fugazze. Intendiamo parlare del fascio di 
‘comunicazioni che s'incanala direttamente a sud per la Val Lagarina 
lende a Verona. 
Esso corre a ponente della prima interponendosi tra l’una e l’al- 
a l'imponente e caratteristico gruppo dei Monti Lessini, separatore 
le due linee d’invasione e che gli Italiani avevano pur munito fin 
tempo di pace di notevoli difese. Ma a sud di Ala la Val La 
ina si restringe nel lungo e profondo corridoio interposto tra le 
Didissime falde del M. Baldo e quelle a picco dei Lessini costi- 
ti una delle classiche chiuse d'Italia di cui già si valse Napo- 
e I per contrastare alla stessa Austria îl passo verso la pianura 
nel 1796. 
Per il nostro assunto quindi potremmo limitarci a considerare 
o stradale molto allungato che si chiude a Rovereto al di là 
Thiene al di qua dello antico confine e che questo attraversa 
cè due strade l'una al Piano delle Fugazze e l'altra sussidiaria- 
al colle della Borcola. 
S'interpone tra le due comunicazioni il massiccio montano che, 
dendo da N. O. a S. E., è individuato dalle alture di Col Santo, 
M M. Pasubio, Forni Alti per finire a martello con le propaggini 
el Cogolo — Novegno, M. Enna e Pria Forà, altro teatro di eroiche 
ta, le prime interposte tra i due Leno di Vallarsa e di Terra- 
nel Trentino, le seconde tra Val Leogra e Val Posina nel Vi- 
NO. 
Posizioni splendide anche militarmente parlando perchè con- 
o la vigilanza e la manovra a cavallo delle due strade e con- 
‘ono, alla difesa specialmente, grande efficienza. Ma il dominio 
l'altra parte del confine antico ed è formato dal Gol Santo e 
lal Pasubio culminando esso a quota 2236 metri col nome di 
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Cima Palom. Da ciò la necessità per noi di impadronircene e saldu- 
mente stabilirvisi, atti e propositi cui corrispondeva dalla parte av- 
versaria la contesa del possesso con ogni mezzo, anche per coprire 
Rovereto. vi 

Da ciò pure l'ostinatezza della lotta su quelle eccelse posizioni, 
fatta di accorgimenti e d’insidia, e la mole e la varietà dei lavori 
compiutivi durante i tre anni di guerra. 

 Nell’avanzata generale iniziata la notte del 24 maggio 1915 nella 
regione che si considera furono tra altri occupati dî sorpresa il M. 
Baffelan ed il M. Pasubio alla testata delle valli dell’Agno e del 
Leogra. 

Nel giorno successivo l'occupazione del M. Pasubio si estese de- 
cisamente in territorio nemico di conserva con quelle della zona 
adiacente (M. Altissimo, Cima di Levante, Coni Zugna ecc.), e cad- 
dero nelle nostre mani anche il gruppo di Col Santo che col Pa- 
subio fa sistema, e quer mirabile osservatorio di tutta la Vallarsa 
che è îl M. Corno sul ciglione del Cosmagnon. 


Le lotte per il contrastato dominio. 


. Ma la posizione di Col Santo era troppo vitale per gli interessi 
immediati della Monarchia austro-ungarica, tanto che nella grande 
offensiva da essa tentata nel maggio-giugno 1916 col nome spavaldo 
quanto ingiusto di « Strafe Expedition » le sue truppe ne fecero 
oggetto di ripetuti violentissimi attacchi con ogni mezzo e con forze 
preponderanti. Essendoci mancato il tempo di consolidare la posi- 
zione noi dovemmo in tale occasione abbandonarla per concentrare 
ogni nostra resistenza sul retrostante e dominante M. Pasubio che, 
nonostante i giganteschi sforzi dell'avversario, rimase in nostro pos- 
sesso fino alla fine della guerra: 

; Questo forzato arretramento non determinò, per altro, nessuna 
rinuncia in noi, né la nostra attitudine aggressiva subì per esso 
alcuna sosta anche perchè la ristrettezza del monte addossandoci, 
come era avvenuto, al ciglio esterno che precipita in orride balze, 
ci indusse presto ad attaccare novellamente le fortissime posizioni 
ove l'avversario sperava trovare qualche compenso al patito scacco; 
ele nostre fanterie e le nostre artiglierie si prodigarono a gara e si 
dissanguarono per tutto il mese di luglio in ostinate azioni con le 
quali riuscirono altresì ad affermarsi sul M. Corno di Vallarsa. Ar- 
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ja cima alpestre innanzi alla quale si sofferma e china riverente e 
nmosso il nostro pensiero imperciocché ad essa è collegata la santa 
‘memoria di uno dei più puri nostri martiri: Cesare Battisti. 
Furono tremendi gli attacchi austriaci al Pasubio in quella 
ate del 1916; in certi punti la neve era ancora alta qualche metro 
o si combatteva aspramente nelle stesse trincee în essa scavate 0 
‘affondate. Ovunque le nostre eroiche fanterie tennero testa al ne- 
mico logorando forze ed intenti, disanimando energie e voleri, sic- 
è nella seconda decade di giugno dell'impeto e della pertinacia 
0 aria degli Austriaci non restavano che poche vibrazioni ri- 
volte più che altro a mascherare l’organizzazione di una linea di 
‘difesa su cui essi ripiegarono infatti verso la fine del mese. 
‘Im ultima analisi la gigantesca lotta finì per compendiarsi in 
un duello sotterraneo di due classiche posizioni a fronte l'una del 
altra, dalle quali gli avversari l'un l'altro si spiavano, l'un l'altro 
insidiavano, l'un l'altro si logoravano. Queste due alture, dalla loro 
forma e dalla emergenza loro sul circostante livello erano chiamati i 
Denti del Pasubio »; quello italiano sperone minaccioso o torrione 
anzato del Palom, quello austriaco, propaggine avanzata del retro- 
te Roite. Frammezzo ai due un'incavatura detta la Selletta. Dalla 
rima tenzone che tanti valorosi travolse e consacrò alla morte 
prova per noi onorevolissima il fatto che il Dente austriaco 
quattro volte raggiunto e conquistato dai nostri audacissimi sol- 
iti, e ritornò in mano del nemico solo quando il micidiale fuoco 
delle sue artiglierie convertì le trincee conquistate in orribili carnai 
umani, inerti e muti. 

Giova qui notare che il Pasubio, anche se aggirato, doveva 
lompiere la sua missione di vigile e forte baluardo di interdi- 
ie delle grandi arterie stradali di cui natura lo aveva messo & 


E pertanto nella ipotesi che il nemico avesse sopraffatto le 
istenze dei passi delle Fugazze, della Borcola, a di Campogrosso 
lagando a tergo del Pasubio, non doveva da ciò conseguire la ca- 


Su questa posizione aveva fatto pieno assegnamento il Comando 
jupremo italiano e ne aveva agevolato la funzione accumulando 
issù, fin dall'inizio, le occorrenze di vita ed i mezzi di offesa lon- 
prima ancora che sì pensasse a dare sviluppo agli ingenti la- 
che ancora adesso nei loro maestosi avanzi fanno rimanere at- 
iti i visitatori. 
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A ben intendere i quali lavori anche nella loro idea informa- 
trice occorre tener presente tre cose. 

Anzitutto che la ristrettezza della occupazione nostra sul Pa- 
subio e l’inaccessibilità delle sue pareti ad occidente, a sud e ad 
oriente non consentiva quella successione graduale di difese che 
specialmente dopo le prime esperienze su tutti i fronti aveva tro- 
vato largo impiego col nome di « scaglionamento in profondità ». 
Su un'unica linea dovevano decidersi le sorti in caso di attacco: 
epperò si doveva essere formidabili per arte e formidabile doveva es- 
sere anche il cuore dei difensori. Poi l'estrema difficoltà di efficaci 
soccorsi ai difensori stessi pel fatto delle condizioni di impervietà 
della grande muraglia con la quale scoscende il Pasubio verso sud 
che doveva da noi essere risalita per sentieri che parevano inacces- 
sibili a piede umano. Infine la natura dolomitica dei luoghi tutti a 
sbalzi, a dirupi, a picchi, luoghi da vertigini, ove la lotta contro gli 
uomini si sommava con quella contro gli elementi che mutavano 
carattere alle difficoltà, senza che perciò venissero mitigate, col 
divieto di vivere allo scoperto. Quindi la vita dei trogloditi, il lavoro 
paziente e febbrile insieme delle formiche, quindi l’insidioso avvi- 
cinamento sotterraneo, che portava le colonne d’assalto di nascosto 
ed inosservate alla più breve distanza dalla posizione di cui si vo- 
leva il possesso, buche che poi si congiungevano per diventar ca- 
verne, che da anguste ed incomode diventavano larghe e comode 
gallerie sempre più ampie in relazione alle esigenze della vita di 
attesa e di sosta per tempo impossibile a prevedersi; penetrazione 
inesorabile nel profondo sottosuolo per svolgere ivi quella grandiosa 
operosità bellica,.che sotto la nuda volta del cielo era impossibile. 

Il genio militare fu l'artefice di questo fantastico lavoro, arte- 
fice ardimentoso, pronto e sapiente che anche qui si affermò con ar- 
dite concezioni come fece sul Grappa, sul S. Michele del Carso, sul 
Col di Lana e in tante e tante località, ovunque l'opera sua era stata 
richiesta. 


Dal sistema di gallerie e caverne del Pasubio esulò dunque in 
origifie qualunque concetto di guerra di mine, quale gli ingegneri 
militari sono usi ad intendere, giacchè non poteva entrare nelle no- 
stre mire un metodo di lotta, nel caso speciale di assai dubbio ri- 
sultato e ad ogni modo sicuramente sproporzionato ai mezzi occor- 
renti per ottenerlo, il che gli Austriaci medesimi dimostrarono con 
loro danno. 
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E' noto infatti ai competenti che tal metodo è adatto per obiet- 
tivi nettamente delimitati, come l'abbattimento di ostacoli intral- 
cianti operazioni tattiche di importanza quali l'irrompere di colon- 
ne assalitrici, ovvero la distruzione delle opere di approccio ad una 
piazza assediata sussidiariamente o no all'azione violenta del can- 
| none, e simili. 

Ben altro invece era qui il problema e le sue proporzioni esi- 
gevano concepimenti che pare eccedessero la mentalità dei nostri 
avversari se essi presero l'iniziativa di risolverlo con questa forma 
| di lotta, accettata per altro da noi di buon grado anche perchè in 
ogni nostro minatore rivive lo spirito eroico di Pietro Micca e dei 
difensori del Forte di Vigliena (4). 

î Non vedendo possibile di farci sloggiare dal « Dente » italiano 
altro modo, sperarono forse gli Austriaci di far saltare in aria 
di colpo tutto il « Dente » stesso e con esso le predisposte difese e 
le temute predisposizioni offensive colà raccolte ? 

Non lo sappiamo e sarebbe difficile intuirlo anche da ciò che 
vvenne in seguito e dalle vestigia rimaste del sotterraneo lavoro. 
lo possiamo dire che questo lavoro tendente a minare il « Dente » 
‘italiano si rese a noi sensibile nell'aprile 1917 e la lotta oscura, pro- 
fonda, piena di mistero tenebroso, durò undici mesi, sostenuta, come 
lusivo ed onorifico compito, dalle truppe del genio sovvenute da 
ausiliari portatori di fanteria della guarnigione, senza che le altre 
uppe poste a difesa del « Dente » fossero comunque distolte dalla 
loro importantissima missione di vigilare e combattere né turbate 
‘dalla immane tragedia che travolgeva sotto i loro piedi tante gene- 
e vite. 

Possiamo ora seguire l'ordinamento e lo sviluppo successivo 
lle gallerie e caverne del Pasubio sulla unita planimetria sussi- 


(1) L'epico sacrificio di Pietro Micca è noto, Meno noto è l'episodio 
Forte di Vigliena, piccola opera posta a difesa e guardia della strada 
rozzabile che dalle Calabrie mena a Napoli, a una diecina di chilometri 
‘questa città. Durante la riconquista del reame falta in nome di Ferdi- 
do I dal cardinale Ruffo, dopo il fallito tentativo della Repubblica 
arlenopea nel 1799, le orde condotte dal porporalo furono inopinata- 
le arrestate dal delto fortilizio. 

La difesa fu strenua ma i difensori erano pochi ed essi, con a capo 

al Toscano, piuttosto che cedere al soverchiante numero dei sanfedisti, 

ferirono seppellirsi sotto le rovine di quel baluardo, dando fuoco alle 
fi all'uopo raccolte nei sotterranei. 
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diata da uno spaccato schematico in cui è dato in primo luogo di 
rilevare la posizione reciproca dei due « Denti » con l’interposizione 
tra loro della « Selletta » e la dominante sommità di El Palom (2231) 
a sua volta separata dall'antistante Dente italiano da altro avvalla- 
mento di minor conto (Vedi schizzo n. 1). 

Nella descrizione dei lavori seguiremo la successione cronolo- 
gica per far meglio risaltare la loro vicendevole dipendenza o influen- 
za e la estensione ed il significato che a mano a mano assunsero. La 
chiarezza ne uscirà avvantaggiata e l'importanza relativa meglio lu- 
meggiata. 


Le prime gallerie. 


Nella estate 1917, stabilizzata per dir così la reciproca situazione 
dei due avversari, perseverando noi în quella pertinace azione offen- 
siva che meglio rispondeva al proposito del Comando Supremo, ini- 
ziammo la galleria che come anello corona sottoterra il cocuzzolo 
del Dente assicurando a questo le funzioni di vera caponiera pro- 
tetta, in alto dalla sommità del Dente e sui fianchi e sul fronte dallo 
strato roccioso delle pendici lasciato di grossezza sufficiente a dare 
esuberante garanzia. Azione attiva al sommo grado essa a tal uopo 
svolgeva tutt'intorno mercè brevi diramazioni con cannoniere ter- 
minali nelle quali erano postate artiglierie di ogni calibro, mitra- 
gliatrici numerose e perfino lanciafiamme, che ben protette vi adem- 
pievano così la loro funzione di offesa e di difesa diretta o fiancheg- 
giante. L'ingresso era naturalmente dalla parte dell’avvallamento in- 
terposto tra il Dente e la retrostante Cima Palom, ma altri sbocchi 
aveva tale galleria periferica: dinnanzi per dare il passo alle co- 
lonne d'attacco lanciate verso il Dente austriaco e sui fianchi per 
consentire alle truppe di guarnire all'occorrenza i trinceramenti 
esterni o di penetrare nei camminamenti quando le condizioni del 
momento consigliavano di estendere la controffensiva o spingere da 
questa parte rincalzi, rinforzi, riserve. 

Naturalmente in questa galleria trovavano posto in bene adatti 
e ben disposti allargamenti anche i servizi proporzionatamente alla 
limitata forza di cui era capace, quali il gruppo elettrogeno per la 
illuminazione, i depositi di viveri, acqua e munizioni, i posti di 
medicazione e di ricovero temporaneo dei feriti, i comandi e simili. 
E diciamo limitata forza perchè lo scopo di quella galleria era al 
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Jora più di transito che di soggiorno e al più di sosta temporanea 
non essendo quello luogo sufficiente ed adatto per ammassamenti e 
raccolte ingenti. Le riserve ed i rincalzi erano tenuti più indietro 
‘e sugli orridi strapiombi collegati dall'audacissimo arroccamento 
‘mulattiero tra Soglio dell'Incudine e Porte Pasubio, stavano appol- 
ati all'uopo numerosi ricoveri defilati dalla stessa asprezza dei 
luoghi, ove nessuno avrebbe mai immaginato possibile la vita uma- 
na che pur così intensamente e fervidamente vi si viveva. 
© Tuttavia un'apertura la galleria presentava sul davanti perico- 
| losamente in vista del nemico ed era il pozzo « Forni » dal quale 
venivano sgombrate le materie di scavo della galleria stessa. Essa 
rispondeva ad esigenze tecniche e topografiche imprescindibili e non 
fu possibile farne a meno per attenersi ad altra soluzione. Questa 
prima galleria ad anello ebbe sviluppo di m. 140 e sezione trasver- 
le di m. 2,20 x 2,50. Essa quindi non rappresentava, in se stessa 
onsiderata, gran cosa: costituì però l'inizio di ben più importante 
‘poderoso lavoro. 
Poichè il Dente era il punto avanzato su cui come obiettivo 
ediato convergeva ogni sforzo nemico e su cui dovevasi da noi 
er fermo ad ogni costo, conveniva che le truppe vi giungessero 
coi relativi mezzi bellici — a tempo debito in piena efficienza e 
con lo spirito più elevato. Occorréva perciò che esse fossero sottratte 
olutamente ai tiri ed alle offese nemiche che tambureggiavano 


+ Giò potendosi unicamente ottenere col sostiluire a queste vie 
x o a quelle imperfettamente nascoste costituite dai cammi- 
nenti, le vie cavernate alle quali si accedeva dal rovescio della 
Cima del Pasubio, si pensò di perforare con una galleria rettilinea il 
llom per sboccare così in sicurezza perfetta ed in ogni tempo nella 
accennata insellatura, abbastanza defilata, tra essa Cima ed il 
nte italiano. 
Era un concetto questo che ampliava ed in certo modo sussi- 
iva quello al quale doveva la sua essenza la galleria ad anello di 
i sopra è discorso. 
La nuova galleria, chiamata « Papa », dall’eroico generale (meda- 
x d'oro) che comandava le truppe del Pasubio prima che la fidu- 
dei cavi lo inviasse generale di divisione al di là dell'Isonzo sul- 
iano di Bainsizza dove nell'ottobre 41917 trovò morte gloriosa, 
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risultò lunga 190 metri ed ebbe l'altezza di m. 2 e larghezza media 
di m. 3. à 

Essa giungeva sotto l'insellatura predetta ad un livello notevol- 
mente inferiore a quello della galleria ad anello precedentemente 
scavata sotto il Dente e che appunto per tal fatto si convenne chia- 
mare galleria 4/ta del Dente. 

Ma giunta al suo estremo più basso la galleria « Papa » dovette 
risalire per affacciarsi con la sua uscita nella insellatura anzidetta 
sboccando in essa quasi dirimpetto all'entrata della galleria anulare 
del Dente. Si verificava così una pregiudizievole discontinuità nel 
cammino cavernato che, spiegabile con l'assillo del far presto, co- 
stituiva pur sempre una imperfezione che occorreva rimuovere ap- 
pena le contingenze lo avessero consentito. Ed esso fu corretto in- 
fatti con altra galleria sottostante la insellatura che secondando sot- 
toterra l'andamento altimetrico di questa collegò la galleria « Papa » 
alla galleria alta del Dente togliendo questa dall’isolamento ori- 
ginario. 

Fatto ciò, emerse subito la somma convenienza dì poter risvol- 
tare a destra ed a sinistra con due braccia ad angolo retto sotto la 
insellatura medesima, diramando queste due braccia dal suo punto 
più basso del raccordo, in- guisa che procedendo sempre in caverna 
l’offesa potesse assumere carattere avvolgente per cadere sui fianchi, 
e alle spalle delle truppe attaccanti, tanto più che questa marcia di 
fianco, se allo scoperto, sarebbe stata difficoltosissima. 

Il risultato di tutto ciò fu che alla galleria « Papa » vennero 
dati due lunghi risvolti in opposte direzioni fino a raggiungere due 
sbocchi distanti il più possibile, che furono chiamati dell'est e del- 
l’ovest, l’uno e l'altro facenti capo a trinceramenti e camminamenti 
profondi preesistenti e coordinati successivamente al concetto tattico 
anzidetto. 

La galleria trasversale che così venne a crearsi chiamata « Fer- 
rario » dal nome del generale che per molti mesi tenne brillante 
mente il comando di quell'importantissimo settore, ebbe lo sviluppo 
di m. 140, e sezione pressochè quadrata di m. 2,50 x 2,50. 

Nell'importante quadrivio che venne così a costituirsi fu lasciato 
un pilastro vuoto con feritoie, nel quale si allogò un apparecchio 
lanciafiamme che con grande efficacia di effetti infilava ed interdiva 
all'evenienza i quattro bracci di galleria ivi concorrenti. 

Dallo sbocco est della galleria « Ferrario » le riserve destinate 
alla controffensiva riuscivano a tergo delle truppe nemiche che aves- 
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sero puntato verso la Selletta ed il Palom; dallo sbocco ovest riusci- 

vano a tergo di quelle che miravano al Cogolo Alto ed al Lora. La 

galleria « Papa » — spina dorsale del sistema — era luoga di sosta, 

di riposo e di ammassamento; la « Ferrario » era galleria di ma- 

novra anzi, meglio, di assalto, e rigorose norme disciplinari le con- 

servarono tale carattere cosicchè le truppe potevano senza guida per- 

correrla, riversarsi per essa sul nemico anche all'oscuro qualora la 

luce elettrica vi fosse venuta meno. 

Per chiarire le idee è opportuno intanto riassumere il già detto 

col ricordare che la grandiosa perforazione del « Pasubio » nel mo- 
‘mento che consideriamo aveva avuto successivamente tre fasi: 

È — in un primo tempo si era costruita la galleria « alta » con- 

tornante il « Dente »; 

— in secondo tempo s'era scavata la galleria « Papa » a tra- 

verso il Palom; 

— in terzo tempo si erano collegate queste due gallerie e si 

era scavata la galleria « Ferrario » a scopo offensivo tattico. 


I primi indizi della guerra di mine. 


1 Ora interveniva lo impreveduto fattore della « guerra di mine » 
a dare impronta nuova agli ulteriori lavori sotterranei con ripercus- 
sione, come si disse, anche sugli esistenti; e di queste ulteriori opere 
| importa seguire lo svolgimento, il quale procedette prima da ipo- 
| etiche premesse, e poi dalle tragiche rivelazioni degli avvenimenti 
che sconvolsero quelle profondità. 
Le prime avvisaglie dell'offensiva sotterranea nemica si nota- 
10 ai primi di ottobre 1946. Indizi vaghi ed incerti che richiama- 
r rono tuttavia l’attenzione dell'alto comando che aveva giurisdizione 
Pasubio e l'interessamento dei competenti organi del genio. Dal 
che informazioni e fotografie davano per certo che il nemico 
‘orando da tempo a migliorare la sua posizione sul Dente austriaco, 
noi facevamo sul nostro Dente, aveva compreso nei suoi ap- 
menti lo scavo di un camminamento mascherato che in quei 
ni aveva raggiunto la « Selletta » che separa î due Denti, sel- 
non molto profonda (50 metri sotto quello italiano che è il più 
ato) e che una misteriosa grande baracca era sorta in quei pressi, 
ne dedusse l'intento di una galleria sotterranea che, tenuto. conto 
Îla distanza, con 80 metri di sviluppo sarebbe riuscita sotto la 
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cima del Dente italiano; e fu trovato assai verosimile un lavoro di 
mina a traverso la roccia che per la sua natura compatta agevolava 
l’azione delle perforatrici, senza poter escludere nemmeno la possi- 
bilità che il nemico giungesse in simile guisa sotto la'vetta stessa del 
Palom, per quanto all'uopo sarebbe occorsa una galleria lunga me- 
tri 350; e messa poi l'ipotesi su questa via si temette analogo peri- 
colo anche sulle contese posizioni di Cosmagnon e Lora strapiombanti 
alla nostra sinistra sulla Vallarsa. 

Senonchè ricognizioni aeree ed un regolare sistema di ascolta- 
zione sotterranea nulla rilevarono al riguardo, salvo il rumore del 
brillamento di piccoli petardi troppo discorde dall'enorme lavoro 
richiesto per una mina offensiva. 

In seguito, correndo con insistenza la voce, confermata anche 
dagli interrogatori dei prigionieri, dell’esistenza di una galleria au- 
striaca lunga 3 km. nella direzione del Pasubio che portava ad una 
camera da mina carica di trentamila chilogrammi di ecrasite, fu 
affidato a competenti e provetti ufficiali nostri lo studio di tale even- 
tualità e del modo di sopperirvi e si giunse alla conclusione che il 
brillamento di così ingente quantità di esplosivo, sia raccolta in 
unico fornello, sia ripartita in più fornelli, tenuto presente il potere 
dirompente dell'ecrasite e la natura della roccia, avrebbe prodotto 
sempre danni parziali che poco avrebbero nociuto allo svolgimento 
della nostra offensiva. 

Ad ogni modo si diede migliore organizzazione al servizio di 
ascolto: coraggiosi geofonisti furono postati coi loro apparecchi in 
parecchie delle nostre più avanzate gallerie sotterranee e due sta- 
zioni permanenti furono disposte perchè le ascoltazioni fossero con- 
tinue è metodiche adibendo all'uopo mute di ascoltatori che a turno 
si suecedevano al faticoso compito. Una di tali stazioni con appa- 
recchio era collocata in una caverna avanzata verso la « Selletta » 
(a circa 40 metti di profondità) la quale caverna essendo venuta în 
noskro possesso mediante brillante azione tattica veniva chiamata 
«ex austriaca », ed altra simile si aveva ai Panettoni ad occidente. 
In seguito se ne collocarono pure nella galleria « Zero » ad oriente 
e nella galleria « Siena » mentre a settentrione del Dente tra le rocce 
vigilavano incessantemente duè ascoltatori ad orecchio nudo. 

E fu eziandio provata l’ascoltazione in ambiente relativamente 
silenzioso facendo in determinati giorni arrestare contemporanea- 
mente tutti i lavori e tenendoli sospesi per qualche ora. Malgrado 
ciò nessun indizio dell’attività sotterranea nemica fu manifestata. 
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9 Incombendo tuttavia sui comandi, non solo tattici e presenti, 
ma superiori e lontani, l'incubo della sorpresa che non poteva non 
aver ripercussione sulle azioni ‘belliche esterne, si affrontò dai n 
tri il rude travaglio (rude per la temperatura, per la prossimità 
lle vedette nemiche ed anche per le difficoltà di scarico) dei lavori 
mella neve che per grande altezza copriva quell'alta zona montana 
(e con sublime audacia i nostri scavarono una galleria lunga quasi 
150: metri sotto neve © rasente al suolo proprio attraverso la « Sel- 
letta » nell'intento di incrociare qualche galleria nemica tendente 
‘alle nostre posizioni. Però per allora nulla fu rilevato d'allarmante. 
Nel maggio 1917, cominciando il disgelo l'occultazione da parte 
nemico dei suoi lavori non era più ammissibile qualora questi 
avesse fatto i temuti approcei sotto la neve. L'eventualità della lotta 
rranea fu da noi esaminata con criteri più decisi e ci indusse 
predisporre un piano organico da mandare ad effetto sollecita- 
ente qualora gli indizi gell’operosità avversaria avessero preso 
ella consistenza che fino allora era mancata. 

- In fine di giugno infatti altre informazioni confermarono la no- 
ia di una potente mina offensiva austriaca pronta al brillamento 
to la nostra posizione. Si precisava anzi che una grande galleria 
a « Ellison » dal nome del colonnello del genio che l'aveva idea- 
‘partisse dai ricoveri austriaci in caverna sul rovescio del Dente 
iaco e dopo 50 metri di percorso sì sdoppiasse andandd a sboe- 
re con un ramo in una cannoniera aperta sul fianco occidentale 
| Dente stesso verso il Cosmagnon, mentre con l’altro proseguisse 
tto la « Selletta » e la oltrepassasse, essendo esso lungo 120 metri 
a. Si soggiungeva poi che avendo il suo scavo incontrato copiose 
riggini di acqua, che le pompe non erano capaci di esaurire, 
avori erano stati temporaneamente sospesi, ma che ne era immi- 
e la ripresa, affidata ad un riparto organico di perforatori n6n 
ad aria compressa. A maggior conferma si dava în- 
la particolareggiata notizia che le gallerie erano illuminate al- 
ramente a luce elettrica ed a luce acetilenica. . 

| Questa concordanza, queste ripetizioni e questi particolari, per 
nto forse esagerati e amplificati davano da pensare pur nella 
za delle rivelazioni dirette da noi richieste agli strumenti di 
tazione; fu quindi prudenza per noì lo ammettere l’esistenza 
i delta galleria, la quale necessariamente doveva passare a non 
profondità sotto la « selletta » e, col carattere che tale ipo: 
imponeva, di iniziare, senz'altro, l'attuazione del piano organico 
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di difesa e di controffensiva sotterranea di cui si è fatto parola, ri- 
volgendo subito a scopo di contromina alcuni manufatti già costruiti 
o in corso per altri intenti; questi poi vennero a mano a mano inte- 
grati e sviluppati secondo criteri più esatti e più armonici, mediante i 
quali, maturando in noi lo spirito di ritorsione si giunse al propo- 
sito di una simile offensiva nostra sotto le posizioni nemiche. 


Il piano organico dei nostri lavori di contromina. 


Secondo il nostro piano, dunque, partendo dalla caverna « ex 
austriaca » situata sotto la falda occidentale del Dente italiano (detta 
galleria Milano negli uniti schizzi) (4), una galleria di approccio, 
per il tracciato più breve doveva raggiungere la mezzaria della « Sel- 
letta » interposta tra i due Denti con andamento altimetrico tale da 
avere sopra il cielo della mezzaria stessa 15 metri di roccia. Essa 
doveva terminare in un fornello avente linea di minor resistenza 
di circa 15 metri, dal cui brillamento avrebbe dovuto risultare scon- 
volta la parte centrale di detta « selletta » per impedire al nemico 
di attraversarla senza essere scoperto e per rovinare i lavori sotter- 
ranei che avesse già eseguiti. Della ora accennata galleria di ap- 
proceio fu precalcolato lo scavo a 41600 metri cubi, che per l'espe- 
rienza fatta in condizioni analoghe, si presunse poter eseguire con 
la media avanzata di circa me. 6 al giorno in lavoro continuativo 
impiegando 5 kg. di esplosivo per metro cubo. In complesso 300 
giornate lavorative e 8000 kg. di esplosivo, oltre quello necessario 
per le cariche, valutato, per gli effetti che si volevano ottenere, in- 
torno alle 50 tonnellate. 


(1) Questa caverna «ex austriaca » era originariamente una grotta na- 
turale che fu migliorata ed adattata a ricovero, 

Era larga circa 3 metri ed alla 4 metri circa; si allungava poi în 
sezione più ristretta (m. 1x 140) e sboccando in una anfrattuosità del 
pendìo nord-ovest del Dente italiano s'affacciava in una valletta a ripido 
pendio con cuî si accordava a breve distanza la falda rocciosa e scoscesa 
del Dente austriaco, solcata da un camminamento all'estremità del quale 
vigilavano le vedette nemiche. Ad'occidente della detta caverna, diventata 
poi «galleria Milano», il salto quasi verticale del Dente italiano, era tutto 
esposto alla vista ed al tiro, ed al piè di esso correva il nostro cammina- 
mento costituente anche l'unico accesso di quel lempo ad essa galleria. Da 
tutto ciò possono argomentarsi i disagi, i pericoli e le difficoltà di lavoro, 
di scarico, di movimento, ecc.. 
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Nel caso che non si fosse incontrata traccia di lavori avversari 
‘e quindi esulasse la imminente necessità di far esplodere la nostra 
contromina, il detto approccio doveva spingersi sempre più verso il 
Dente austriaco e penetrarvi il più possibile, apportatore dei mag- 
-giori danni alla costituzione difensiva del nemico. 

Questa nostra galleria d'approccio, che assunse primaria impor- 
nza, è quella denominata « Napoli ». 
| Alla galleria « Milano » doveva pure allacciarsi col minor per- 
corso e con la massima pendenza la prossima galleria « Re» (1) 
iginariamente rifugio protetto e doveva pure ottenersi uno sbocco 
intermedio sulle pendici occidentali della posizione sottratto all'in- 
filata, dal quale sì sarebbero effettuate le discariche dei materiali 
enienti dall'escàvo fino a che non fosse stato compiuto il sud- 


ione di 4,60 per 4,80. 

In aprile, per creare alla batteria « Forni » (dal nome del capi- 
mo che la comandava) uno sbocco che battesse il pendio settentrio- 
ale dei Panettoni e la valletta successiva verso il Roite, fu iniziata 
tra galleria sul margine settentrionale del nostro Dente (galleria 


avanzato un approccio in pendenza tendente egualmente allo 
o obiettivo della galleria « Napoli » cioè al mezzo -della « Sel- 


Tale approccio venne denominato galleria « Reggio ». Così av- 
renne il passaggio di queste gallerie dall'ufcio di ricoveri ed ap- 
amenti tattici a quello di contromina. 

Ginque martelli perforatori mossi dagli impianti di Malga Busi 
assegnati a detti lavori; inoltre si avevano due compressori 
tenti per la distribuzione dell’aria compressa i quali immettevano 
ria in rami della condotta che potevano essere a seconda della ne- 
o isolati, 0 innestati sulla condotta generale. Si avevano poi 
che una ventina di altri compressori di piccola potenza benzo-elet- 


(3 — Rivista Militare Italiana 
- 
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trici che venivano dislocati ove necessità di lavoro richiedeva, indi- 
pendentemente dalla conduttura generale di aria compressa. 

Per la produzione dell'energia elettrica funzionava un gruppo 
elettrogeno (Ballot); un gruppo elettrogeno portatile era specialmente 
usato per la ventilazione della galleria « Reggio »; altro ventilatore 
funzionava nella galleria « Napoli » e questo era messo in azione da 
un gruppo benzo-elettrico situato allo sbocco nord della galleria 
ci Papa » ma dopo la installazione del gruppo Ballot esso restò come 
riserva di luce. 

Tutti questi sistemi furono poi sostituiti da un impianto stabile 
che provvide alla illuminazione elettrica dei baraccamenti, delle 
caverne, delle gallerie di mina e di contromina, ecc.. 

Un gruppo benzo-elettrico assicurava pure, mediante bene ideata 
rete di distribuzione, l'illuminazione elettrica nelle caverne durante 
i lavori, ed anche qui, in caso di una eventuale sua interruzione, po- 
teva farsi assegnamento su una bastevole scorta di lampade ad 
acetilene. 

: Per la aereazione, doppiamente indispensabile in tali evenienze, 
si provvedeva con ventilatori elettrici ed. a mano convenientemente 
collegati. 

I lavori proseguivano ininterrottamente giorno e notte ad opera 
di intrepidi lavoratori e sotto la direzione di dotti ufficiali. 

In definitiva si delinearono due gruppi di lavori, uno costituito 
dalla galleria « Napoli » e ramo « Parma », l’altro dalla galleria 
« Siena » e ramo « Reggio ». Ma essi avevano compiti ben distinti 
giacchè mentre la « Napoli » tendeva direttamente alla « Selletta » 
con carattere offensivo e di minaccia di fianco, il gruppo Siena — 
Reggio, invece, aveva carattere protettivo e di ricerca e prendeva 
importanza più che altro dal complesso dei lavori che il nemico aveva 
predisposto o andava predisponendo contro di noi. Era prevedibile in- 
fatti che la galleria « Siena » traversando la parte settentrionale ‘del 
Dente a profondità variabili mai minori di 10 metri dalla super- 
ficie esterna avrebbe dovuto incrociare îl supposto approccio nemico 
perchè data la pendenza dei due versanti occidentale ed orientale 
della « Selletta » esso approccio doveva necessariamente passare in 
corrispondenza del piano verticale contenente l’asse longitudinale 
della selletta stessa. E poichè tale asse è orientato da nord-ovest a 
sud-est ed il suo attacco del Dente italiano è spostato alquanto ad 
oriente dalla massa di questo, l'approccio suddetto, per portarsi 
verso il centro del Dente avrebbe dovuto, appena superata la « Sel- 
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» piegare verso occidente, non solo ma anche risalire con no- 
vole pendenza (non meno del 20 %) per giungere sotto il colmo a 
| profondità corrispondente ad una opportuna linea di minor resi- + 
tenza (25 metri). In queste condizioni pure il ramo « Reggio » aveva 
molte probabilità di incontro con questo ramo nemico. 
Giova qui notare che appunto lavorandosi alla « Siena » verso 
a metà di luglio 1917, un ufficiale nostro cominciò ad avvertire ru- 
nori sospetti come di piccone sotto e davanti ai nostri lavori ed a 
rreve distanza da questi. Ciò indusse a spingersi innanzi colla 
« Siena » ma dandole ripido e rapido inoltro verso il basso. 
Particolare cura fu posta per l'allacciamento dei varî rami con 
iali raccordi in modo da avere grande libertà di movimenti sot- 
nei pur provvedendo il sistema di molti sbocchi attivi affinchè 
la difesa esterna fosse ridotta al minimo, sbocchi che sì rivelarono 
issimi anche per la ventilazione e per lo scarico dei detriti, il 
ale costituiva una delle più gravi difficoltà. 
Mercè lo zelo di tutti, la situazione nostra si andava sempre più 
forzando, nonostante le énormi difficoltà non escluse quelle con- 
nti dallè stesse azioni tattiche che, impegnando la difesa attiva 
l'esterno, determinava poi nell'interno situazioni è necessità nuove 
‘imbarazzanti con la costante preoccupazione di far presto, sfrut- 
disponibili anche fuori ed oltre l’impiego tecnico e spe- 
pei quali essi erano stati apprestati. 
| Lavori di trincea, appostamenti di bombarde, postazioni di 
1ove mitragliatrici e spostamento delle preesistenti, scavo e appro- 
imento di ricoveri e camminamenti, ecc. costituivano le com- 
ioni continue della già complessa opera, sconvolgendo il piano 
lavori interni. Gli stessi mezzi di lavoro, nonostante le più dili- 
‘cure, subivano in forza dell'ambiente vicissitudini perturba- 
, come ad es. quelle del bombardamento subìto da noi il 21 ago- 
4947, în cui ben 25 tubi situati in posizioni lontane fra loro 
0 colpiti e danneggiati imponendo riparazioni e cambi, e le 
i degli ultimi giorni dello stesso mese in cui si ebbero due mo- 
olpiti dai tiri di artiglieria e la conduttura principale di aria 
pressa fu per tre volte interrotta in vari punti. E complicava, 
le sì disse, la situazione il fatto che ad una sistemazione per ia 
sotterranea, mal si prestavano opere in origine rivolte ad 
intento e di cui pur era necessario valersi. 
Così ad esempio, oltre la galleria « ex austriaca » di cui abbiamo 
| discorso, quella che nei primi tempi fu detta « Galleria del co- 
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mando di compagnia », e che entrò poi a far parte del sistema con- 
troffensivo, era stata scavata in primo tempo, affrettatamente, da una 
compagnia del genio per proprio ricovero. In seguito, allorchè ]u 
guerra di mine non minacciava ancora le nostre posizioni, si costruì 
il gruppo principale delle gallerie di cui abbiamo già discorso e 
quella caverna, poichè già c’era, fu utilizzata comé secondo sbocco 
di tal gruppo ad esso collegandola con un breve ramo interno. Lo 
stesso era avvenuto per la galleria G scavata come elemento di di- 
fesa a sè quando alta ancora incombeva la neve invernale per avere 
due postazioni di artiglieria rivolte verso il Cosmagnon. Di poi essa 
fu collegata col rimanente sistema di gallerie di contromine facen- 
dola proseguire lungo la periferia e verso il margine settentrionale 
del Dente diramando adatti sbocchi attivi per artiglierie e mitra- 
gliatrici ad intervallo di 10 a 15 metri l'uno dall'altro, mentre alla 
« Galleria Principale » ereando uno sbocco nel pozzo Forni, si faci- 
litava per esso lo smaltimento delle terre e dei detriti provenienti 
dagli scavi. 


Complicandosi ed estendendosi sempre più il lavoro nelle dif- 
ficili condizioni predette, era indispensabile rendere spediti al mas- 
simo grado i movimenti nelle gallerie il che avrebbe contribuito ad 
assicurare un maggiore avanzamento negli sravi. 

In conseguenza si diede alle gallerie la sezione minima di 
m. 2,00x 2,00 ed ove occorse ingrandirle perchè originariamente per 
ragioni di lavoro erano state tenute più anguste, si ebbe cura, oltre 
che di allargarle lateralmente, di abbassare il pavimento lasciando 
inalterata la grossezza dello strato di copertura. 

Gli avanzamenti in galleria con la predetta fronte di attacco di 
m. 2x2 che nei primi tempi era di m. 4 nelle 24 ore, raggiunsero a 
mano a mano fino il doppio, quando mezzi ed opera furono perfe- 
zionati 6 meglio accordati. 

Verso la fine di settembre le gallerie « Napoli » e « Reggio » 
erano in corso di avanzata costruzione. Entrambe avevano raggiunta 
la base del margine settentrionale del Dente italiano nel tratto di 
congiungimento della « Selletta » al Dente medesimo e prosegui 
vano nel loro ulteriore avanzamento verso il punto X (vedi schizzo 
n. 2) che individua la mezzaria della Selletta, La galleria « Napoli » 
ne era distante solo 12 metri. Il 21 settembre venne diramata dalla 
« Napoli » un'altra galleria detta « Treviso » rivolta essenzialmente a 
collegare reciprocamente le due anzidette, ed a tagliare col suo an- 
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| damento la linea di avanzata del nemico da quella parte ed aggre- 
Mina come di fatto avvenne. Restò però limitata al solo inizio tra- 


ced anche prima, sì erano cominciati ad avveriire per mezzo di ap- 
(parecchi di ascoltazione (geofoni, telegeofoni) ed anche ad orecchio 
‘nudo, rumori e detonazioni provenienti da una posizione sotterranea 
che si individuò sotto alla « Selletta » a profondità e distanza dai 
approcci non valutabile. pad 
Dal numero dei colpi di mina sparati, dal rumore caratteristico 
i mezzi meccanici impiegati dall'avversario apparve certo che esso 
deva all'escavo di due o più rami di gallerie forse per esplorare 
terreno sottostante il margine settentrionale del nostro Dente odi 
uggere i nostri approcci di contromina da essi indubbiamente rile- 
rati senza poter escludere la costruzione del ramo principale tendente 
‘verso l'interno del prominente masso del Dente italiano. Questa 
ività sotterranea dell'avversario in prossimità degli estremi dei 
stri approcci delineò per noi ad ogni modo la necessità di ricer- 
ire più diligentemente la posizione esatta delle fronti di attacco dei 
inicoli dell'avversario al fine di dirigerci decisamente verso di essi 
o a distanza conveniente (5 o 6 metri) per il collocamento di ca- 
iche esplosive che danneggiando il nemico non danneggiassero pure 
i nostri lavori e non pregiudicassero comunque la stabilità del com- 
sistema difensivo del Dente italiano. Ù / x 
. Opportuni rami di galleria di esplorazione, da piera a diversa 
ota © per uno sviluppo limitato alla zona che segna l’istmo che 
tiva il nostto Dente alla « Selletta », dovevano favorire infine il 
impimento delle ascoltazioni e permettere di predisporre tempe- 
‘amente ove occorresse, le nostre contromine. 4 i 
E fu pur preveduto il caso, nella febbre delle ricerche, che si 
uifestasse la necessità di prevenire il nemico nella distruzione dei 
oi cunicoli caricando e facendo esplodere uno o più fornelli alle 
ità dei nostri rami di ascolto giunti in sufficiente Vicinanza 
‘quelli. All'uopo furono tenute in serbo apposite cassette cubiche 
ilenenti 25 kg. di gelatina esplosiva con detonatore C) doppio 
40 di accensione (miccia detonante e circuito elettrico), esplodi- 
sacchi da terra per l'intasamento, ecc.. 
| Nuovo e più attivo impulso fu dato intanto alla avanzala delle 
lerie « Napoli » e « Reggio » verso l’obiettivo prestabilito Apun- 
X). Per la « Napoli » però l'avanzamento fu fatto in forte discesa 


214 IL PASUBIO E LA GUERRA DI MINE 


per avere sulla mina da predisporsi una linea di minor resistenza 
tale da poter ottenere gli effetti desiderati in relazione alla forte in- 
clinazione delle falde della Selletta al centro della quale la mina 
avrebbe dovuto brillare e alla natura della roccia in quel punto di- 
sgregata e mista ad infiltrazioni terrose. Essa linea di minor resì- 
stenza fu fissata quindi a metri 17 anche tenuto presente che la coper- 
tura laterale sulla sinistra della direttrice di avanzata era di m. 15, e 
la carica fu calcolata in 12 tonnellate di gelatina esplosiva in cassette 
cubiche di 25 kg. ciascuna. Alla camera da mina fu dato il lato di 
m. 2,40, 

Questa mina, secondo gli intendimenti del Comando italiano fon- 
dati su quanto era stato rivelato dalle diuturne ascoltazioni, doveva 
essere fatta esplodere verso la fine del mese (settembre) ed all'uopo 
si apprestò ogni cosa [intasamento con saccm da terra (30.000) 
due circuiti elettrici indipendenti l’uno dall'altro, inseriti con com- 
mutatori nel circuito permanente prodotto dal gruppo benzo-elet- 
trico Magrini di 240 wolts, situato nella galleria « Papa », altri tre 
circuiti con miccia detonante (450 m.), detonatore di 70 kg. di ful- 
micotone parte raccolto al centro della carica e parte ripartito in 
15 tubi esplosivi lunghi m. 2 e del diametro di 35 mm. alternato 
con gelatina esplosiva, ecc.]. 


Come si vede si entrava ora decisamente con tali lavori di 
* contromina nel periodo critico e di maggior pericolo per il personale 
addettovi, il quale, oltre a tener fermo sul posto d'onore, doveva pur 
essere pronto continuamente a rintuzzare le limitate azioni offen- 
sive rivolte proprio contro di essi, e quindi doveva procedere con i 
rigidi postulati che regolano in tali prevedibilità le operazioni di 
guerra sotterranea, ma più attingere norma dalla competenza per- 
sonale e sopratutto dal sentimento del dovere e dallo spirito di sa- 
crificio. 

Chi può ridire le emozioni di quell’esistenza nelle anguste e 
oscure profondità tra il rombo assordante dei perforatori con l'a- 
mimo proteso ad ogni segno nemico? Chi lo interrogare affannoso 
degli strumenti di ascoZto per sorprendere la direzione o il progresso 
dell'avanzata e la gara, imprudente certo, ma spiegabilissima, delle 
varie interpretazioni date ad ogni indizio da coloro che ne deduce- 
vano la vita o la morte per sè e per i compagni, emulazione santa, 
fervida di patriottico ardore e di spirito d'arma — anch'esso mirabile 
forza ad operare degnamente — che dava fremiti ed impazienze in- 
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pontenibili? Chi sarebbe arrivato prima ? Ed arrivare prima biso- 
‘gnava, se si voleva come si doveva, assolvere l’arduo compito da cui 
‘dipendevano la tranquillità delle altre truppe e il successo finale, Ma 

ivare dove? Sempre più innanzi nelle viscere della montagna 


[ri solo un semplice scacco ma un sollievo per la rivelazione del- 
‘a nostra e per la relativai sicurezza che quella esplosione avreb- 
‘concesso al suo procedere almeno per un certo tempo ed in on 
o settore e con quel sollievo l’incoraggiamento all'avanzare più 
rito 1 

Guai a lasciarsi prevenire, guai ad esplodere a vuoto. Occor- 
sopratutto che il segreto fosse mantenuto, e che della realtà 
le cose e degli intendimenti nulla trapelasse 42 di /à, ove special 
te dopo i primi segni tutti erano intenti alla scoperta ! 
Sottoterra, ripetiamo, si va alla cieca come vanno i sommergi- 
| nelle profondità del mare; per contro nel lavoro di contromina 
tale era il nostro — è indispensabile l'esatto orientamento in 
a ed in direzione, il che complica assai il problema e mette a 
ura prova la mente ed i nervi del pilota. 

— Certo i geofoni e telegeofoni parlano e rivelano all'uopo notizie 
lì precisi, ma bisogna saperli intendere nel loro strano lin- 
jo che suona diversamente a seconda della natura della roccia 
altre contingenze non facili ad apprezzarsi. Ed il nostro perso- 
si era talmente perfezionato nell’ascoltazione, affinando la na- 
prontezza d'intuito e l'ingegnosità congenita da entrare in 
tta comunanza con essi. 


Le sette esplosioni di mine. 


esplosione — 29 settembre 1917. 

‘1 viva e salda in noi la fede di troncare in due o tre giorni il 
to audace tentativo del nemico. Ma il destino non volle la- 
i la iniziativa del terribile dramma che ebbe per scena il tene- 
sottosuolo del Pasubio e per attori e tra i caduti il fiore di 
gente. 

Alle ore due del 29 settembre 4917 fervevano gli ultimi nostri 
ativi nella galleria « Napoli »; le squadre erano al lavoro sotto 
rosa vigile personale guida di due capitani, quando una 
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formidabile esplosione rintronò fino a rilevante distanza dal centro 
di propagazione sottostante alla galleria stessa e fu poi accertato 
(rapportando l'avvenimento con le constatazioni di fatto e con le 
informazioni pervenute da mesi) che il nemico, impressionato della 
nostra avanzata di cuì seguiva le fasi e il progresso con quella trepi- 
dazione che si può immaginare, aveva ripreso la sua avanzata sotter- 
ranea interrotta come si disse dalle abbondanti infiltrazioni di acqua, 
e aveva fatto brillare ad una ottantina di metri dalla testata della pre- 
detta galleria una mina sotto-carica nell’evidente scopo di far franare 
il nostro ramo e di interrompere la nostra ‘opera senza danneggiare 
la sua avanzata nella quale intendeva perseverare ora più che mai. 

Senonchè nei riguardi tecnico-militari questo intento fallì quasi 
completamente giacchè la sfera di esplosione non ebbe tale raggio 
da includere în essa la nostra galleria; parte della quale invece si 
trovò soltanto in quella più estesa detta di commozione per la qual 
cosa subì vibrazioni tali che interrompendo sia pure temporaneamen- 
te la continuità della roccia circostante permise ai gas dell'esplosione 
di precipitare violentemente nella galleria asportando e proiettando 
materiali e personale e determinando il crollo delle armature nel 
tratto maggiormente scosso. Ed è a questo fenomeno che noi dovem- 
mo perdite dolorose tanto più ché erano le prime di questa speciale 
lotta: una trentina fra morti e feriti e fra le vittime i predetti 
capitani del genio, Motti e Melchiorri di cut ricordiamo i nomi con 
animo profondamente commosso. 

L'intossicamento dunque e lo « choc » interno derivante dal- 
l'alta pressione che si manifestò nel propagarsi dell'onda esplosiva 
più che la proiezione o la combustione, tolsero di vita queste prime 
viltime e fu una gara commovente. l’accorrere di quanti poteano al 
soccorso dei feriti, tanto che tra cotesti volenterosi si ebbero 56 casi 
di asfissia, taluni certamente gravi; ed è pure da registrare ad alto 
‘onore il volenteroso ed immediato ritorno al lavoro di altre squadre 
subentrate alle distrutte seguendo a gara l'invito degli ufficiali, sem- 
pre primi al pericolo, e ciò nonostante la quantità di gas deleterio 
e la sua permanenza in galleria prolungatasi per oltre 14 ore! 

Il nemico non spiegò dopo l'esplosione alcuna azione di fuoco 
e potremmo dire che l'atto gli nocque più che giovargli in quanto 
che ne svelò i propositi e la posizione meglio e più di quanto era 
stato possibile fare fino allora con le ascoltazioni. Da parte nostra, 
invece, fu subito provveduto ad accumulare l’ingente quantità di 
esplosivo già pronto in prossimità della testata della galleria « Na- 
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una diecina di metri dal centro della « Selletta » 


‘ereando quivi il fornello senza attendere alla Vienne glo 
ì ima ideata. Il nemico infatti erata 
e regolare camera da mina pri ian 


crisi d'inerzia a cui si è fatto cenno, ripres Ra 
inerociandosi con noi al livello più basso, ci 


| pussato affrettandosi sempre più nel vivo delle nostre difese. Nan 
indugio poteva esserci esiziale e perciò, lestamente DI 1 a 
È condizioni, determinati i nuovi dati 
| sulla base delle mutate con , determinat ASSE 
: ici, di i te i tratti di galleria c 
tici, diaframmati robustamente i tra! che si 
Cisa essere influenzati dallo scoppio HI ci DE, tao 
io, vi i ostacoli di transito fu 
] fficio, vincendo enormi ostacoli fu dispost 
CI di 16 tonnellate di alto esplosivo (gelatina) innesc di a 
‘45 tubi esplodenti del diametro di 3 em. ripieni ERRE s° 
di fulmicotone e gelatina e attraversati per tutta la ee Uda 
; l'aci ieri furono pure predi: 
liccia detonante all'acido picrico e È COTE 
iti ici. Si ì pronta alla esplosione, mel 
due circuiti elettrici. Si trovò così pronta alla nre | 
Dir continuava nel suo lavoro denunciato dallo scoppio di p®- 
irdi e dai caratteristici rumori del martello perforatore. 


poli » e cioè a 


d anzi, 


nda esplosione - 2 ottobre 1917. 
L'esplosione fu provocata alle ore 9,20 del 2 Sona a) 
ente mercò due gravine alle quali facevano capo i poli del 


lice- 


Gli effetti furono terribili e grandiosi, e Dima: sn 
mente in un imponente lancio di frammenti di roccia Si 

[Dente austriaco che fu tutto avvolto în densa cortina di as © in 

‘un'ampia escavazione ad imbuto dell'apertura di 40 mel ASSI 

rofondità di 20 metri circa che mise allo scoperto la SA 

delle gallerio costruito dal nemico che si sviluppava parallelamente 
‘all'asse della Selletta tra i due Denti. Colonne di ara 

| immantinenti dalle presunte gallerie a destra del Dente, | Li 
Ma da altri îndizi, quali il profondo disgregamento del tina 
e in vastissima zona intorno al pizianio. urne 
trazione di acqua che raccogliendosi nell'imbuto metrav: 

ica strati di roccia sottostanti, fu giudicato sei 
lo obiettivo che ci eravamo prefissi: di distruggere Li Sa 
erranea attraverso alla quale il nemico operava A nos! x Aa 
e creare uno stato di cose tale da impedirgli in quel la esci E 
\guitare i lavori di attacco. A soddisfazione poi dei nos i, I 
constatò che i rilievi per l'attuazione dei lavori eseguiti in 


; 
| 
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zioni molto difficili e pericolose, la calcolazione degli elementi tec- 
nici, (carica, intasamento ece.), in modo da non turbare col brilla- 
mento nè gli altri lavori circostanti nè l'ordinamento difensivo del 
nostro Dente, ed infine le materiali operazioni di apprestamento, 
avevano avuto piena conferma di esattezza. 

Il successo ottenuto non poteva tuttavia determinarei ad uni 
nerzia discordante con lo spirito aggressivo che costituiva ormai la 
nostra difesa più efficace ed in contrasto con le buone regole di 
guerra che impongono di non arrestare le azioni al primo felice ri- 
sultato, ma di proseguirle fino al raggiungimento completo dello 
scopo finale al quale sì tende: nel nostro caso occorreva raggiungere 
la certezza assoluta che il nemico desisteva dal divisato attacco per via 
sotterranea. 

E pertanto, intensificate le ascoltazioni delle gallerie « Napoli » è 
« Reggio », aumentando all'uopo gli apparecchi necessari (due in 
fondo alle predette gallerie e tre esterni), fu pure disposto che alla 
estremità della galleria « Reggio » fosse ricavato un pozzo dal cui 
fondo dovevano partire dei rami di galleria di esplorazione con una 
camera da mina in ciascuno di essi da caricare e far brillare nel 
caso di accertata ripresa di attività dello avversario. 

Queste misure furono tutt'altro che inutili imperciocchè verso 
la metà di ottobre il nemico riprese la sua Operosità assai diversa 
da quella condotta prima della esplosione della nostra grande mina.” 
Parve invero che, invertite le parti, il nemico subisse ormai la 
nostra volontà e dall'offensiva passando alla difensiva attendesse a 
lavori di contromina. Certo esso ormai temeva la nostra avanzata 
il che era pur da annoverarsi tra i nostri successi. In principio erano 
rivelazioni lontane, scoppi di petardi il cui rumore affievolito de- 
nunziava o una grande profondità o una notevole distanza: poi i 

segni si rivelarono più approssimati cosicchè non parve prudente 
cullarsi nell’idea che esso avesse rinunciato all'immediato ritorno al- 
l'offensiva. Ciò ci indusse ad ampliare îl Piano originario di difesa 
staccando dalla galleria « Napoli », nostra principale arteria di offen- 
siva sotterranea, altra galleria detta « Belluno » proseguendola ala- 
cremente in direzione normale alla direttrice di attacco ed a tale 
profondità da arrestare presumibilmente ogni approccio austriaco ed 
inoltre da costituire basi di partenza di sette cunicoli adducenti ad 
altre profonde camere da mina (v. schizzo n. 2). 
Anzi per meglio raggiungere questi scopi ed ottenere più com- 
pleta garanzia e tranquillità, si profittò di una esistente galleria 
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‘ifugi entina di metri e sviluppantesi 
SR Ù LS E o Dente quasi o 
otto il ‘margine ori rolungarla svoltandola verso sinistra in mo a 
Mia iene indosi essa con la « Belluno » a quola assai assu i 
na » venisse a determinarsi nella so ne 

n i ini cintura di protezi Di 

a SAS CASA @ contrapponendosi se 
a SSA deciso carattere difensivo ed offensivi 
nzata n 


pui ivori i urge fatto 
‘A questi lavori fu dato, naturalmente, impulso d'urgenza al 
q 


esplosione — 22 ottobre 1917. ' CRE, 
ss scoltazioni avendoci rivelato che il 


Ora conviene dire che le a: ea 


nico! 
î ‘dire, si avanzava con nu ‘oumicola na 
e” IR » e pareva giunto în prossimità del si i 
A Sa ì ni ramo « Treviso » là dove avevamo prepara » I 
c Ca ea mina, questa, caricata con una ro Di E a 
? dii fu fatta esplodere il 22 ottobre alle e IRE 
nio in cui più nitido e distinto perveniva ai poi isso 
la triaco; e ap. 
i artello perforatore ausi È Le deo 
‘oa ieasifara lasciato nella une « a SO 
i o io di sassi continuato per 
È un rovescio di sassì conti peli Reno: 
3 SIAE della nostra mina di venti CS RR a 
i di iva l'approccio n‘ ti 
o uale forse si dipartiva Ù e 
Sa dense e paurose ondate di fumo giallo. 


pt ni 
ione, i izio delle ascoltazioni, sempre al 

razione, il servizio del e n dA 

ivam SS i dette indizi incerti e spesso Loi la 

atti tali sa ostacolarono sempre più la determinazione esa! 

SA do & è 

$ LES ottobre al 15 novembre infatti furono pitone 

tani, soltanto brevemente e saltuariamente intercalati 

x % 

icini, ed in ogni modo non allarmanti. rano 

Di 15 novembre al 10 dicembre le ascoltazioni die doc 

Ta SE tali da indurre a credere nella completa sospi 

sì negativi, 


segnalati rumori 


‘ori. È 
Do dopo la prima decade di dicembre mentre 


i E 

contemporanea escavazi dei profondi pozzi con sueces- 
ti scavazione di tre 

cunicoli di esplorazione avanzata di cui abbiamo già fatto parola, 


era a termine 
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gli ascoltatori rilevarono un risveglio nell'attività sotterranea del 
nemico nel senso che esso pareva avanzasse în direzione conver- 
gente alla nostra « Belluno ». 

Venne allora deciso di costruire un fornello alla testa del cuni- 
colo di esplorazione del terzo dei pozzi suaccennati capace di una 
potente carica, allo seopo di danneggiare, col brillumento, l'approc- 
cio nemico quando ulteriori ascoltazioni avessero fornito dati tali 
da ritenerlo opportuno. I materiali per l’apprestamento di detta ca- 
rica vennero immediatamente approntati ed inviati in luogo colla 
massima sollecitudine. 

Più precisamente fu tosto accertato procedere l'avanzata nemica 
mediante due rami ad Y di cui uno diretto verso il tratto della 
nostra galleria compreso tra i pozzi 2 e 5, l’altro ad oriente del 
pozzo n. 3 (v. schizzo n. 2). Da tali accertamenti emerse l’oppor- 
tunità di caricare e fare agire il fornello anzidetto. 

Le operazioni di caricamento si svolsero senza rallentare perciò 
i lavori di congiunzione delle gallerie « Zero» e « Belluno » che 
continuarono ininterrottamente ed alacremente malgrado i tiri av- 
versari diretti specialmente allo imbocco delle gallerie per le quali 
avveniva lo scarico dei materiali; la febbre dell’arrivare in tempo 
prendeva ancora una volta i nostri lavoratori, titanici creatori di 
una soprannaturale opera. 

E' opportuno notare a questo punto che il nemico cessò ogni 
lavoro di perforazione alle ore 4 del 23 dicembre, ma tale fatto 
non allarmò i nostri minatori che conoscevano gli usi del nemi 


ico 
di concedersi il consueto riposo domenicale. 


Quarta esplosione - 24 dicembre 1917. Ù 

Gli esplosivi della nostra carica erano costituiti da 1700 kg. di 
gelatina con dieci tubi detonatori opportunamente innescati. Alle 
quattro del 24 dicembre le operazioni di caricamento e sbadacchia- 
mento erano complete ed era cominciato pure lo intasamento, che 
alle ore cinque aveva raggiunto la profondità complessiva di m. 10 
circa, quando alle ore 5,6° il nemico faceva brillare due mine sotto 
l'unghia settentrionale del nostro Dente, poco ad oriente della di- 
spluviale, con effetto quasi nullo per le gallerie « Napoli », « Bel- 
luno », « Zero » e « Siena », con danni rilevanti, invece, per la 
« Reggio ». 

Le esplosioni avvennero una a destra, una a sinistra del nostro 
pozzo di caricamento; ossia là dove erano state previste. 
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‘Anclie il fianco nord-orientale del Dente subi nolevoli lesioni 
do la fuga dei gas della ; 
n furono queste che permetten d 
A to le gallerie precedentemente enumerate ed il fornello 
ina già apprestato. 92 E 
Gli etti dinamici furono infine notevolissimi, tanto che al So- 
ic Rosso ed a Porte Pasubio si avvertì come una scossa tellurica 
rita da boati, e fu vista una grande sfuggita di fumi bianchi, se- 
É co di Dente. 

distaceo di un gran masso del 1 ; La: 
ito il momentaneo sussulto degli strati ed il na 
; i i sione nella massa d'aria cagion 
alzo violento di pressione nel apnb altre 
(ona personale che stava procedendo alle operazioni di e 
mento (2 ufficiali e 49 uomini di truppa). paoltre franò il da 
lorna » determinando la morte di alcuni mitraglieri che s 

lo al suo imbocco. ix Mm : 
e noi condizione indispensabile di vita lo allacciamento 
alluno » — «Zero », è quindi era già noto ai lavoratori che nes- 
friiito doveva rallentare l’opera che a quello scopo HeE 
limeno è sempre da segnalare il fatto che nella galleria ia si > 
ca distanza dal cruento avvenimento un drappello Hr 
vi lavorava non cessò affatto il lavoro, anche FORRIE SS 
il brillamento della mina austriaca, n che are on 
i » fatta brillare una 

nella stessa galleria « Zero fal ; O 3 
i. Detta squadra concorse poi subito al salvataggio dei compagni 


{ Coneludendo, sì può dire che dal Ta) n ERRO S Si 
mina del 24 dicembre ebbe i risul ati che i TRE 
S i, si può senza dubbio ritenere che maggiori al 
filo opere, ed il terreno circostante, sì da non 
ermettergli per qualche tempo la ripresa dell PERI Er 
Da noi con rinnovata alacrità fu prosegutio il lavoro di perto 
ne per congiungere le due gallerie Sirero ne % Bel a si 
arono altri pozzi e successivi tentacoli verso il sso Le 
azione avanzata ed eventualmente atdva: nl Gn FI 
i noi predisposto, non essendo più necessario, venne ne si det 
Ma un concetto anche più decisivo informò da S ge 
poi i nostri lavori incardinati ormai sulla costruzi LO 
leria avanzata di VIENE SO 49 i Dian SO 
ortare la guerra di mina molto fuo: ì 5 i 
‘he = SS l'avversario a far brillare le nre SEO A 
anno per noi e fu anche predisposto l'attacco di fianco 
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valendosi della galleria « Napoli » che, come rilevasi dallo schizzo, 
si inoltrava assai nel sottosuolo lateralmente alla « Selletta ». 

Si voleva, in sostanza, spingere a fondo la nostra controffensiva 
sotterranea proseguendo le gallerie e i rami il ‘più sollecitamente 
possibile. 

In conseguenza dalla galleria « Napoli » furono fatti partire 
dei rami per contromine ad angolo retto diretti a oriente e ad angolo 
retto nella stessa direzione fu risvoltata l'estremità di essa galleria 
determinando un complesso d'attacco tale che avrebbe obbligato 
l'avversario, se non altro, a lavori di contromina sempre più difficili 
perchè a sempre maggior profondità. Le avvenute esplosioni avevano 
invero siffattamente rotto e sgretolato tutto il terreno antistante alla 
nostfa galleria di protezione che impossibile riusciva l'inoltrarsi 
ancora allo stesso livello, altra ragione che indusse a sfruttare da 
parte nostra la « Napoli » che risvoltando affrontava il filone roe- 
cioso più compatto e resistente, perchè a nord della zona sconvolta. 

L'avanzamento verso il lato ovest fu ritenuto meno probabile 
avendo avuto la nostra contromina del 2 ottobre appunto su quella 
falda i più notevoli effetti. 

Venendo a qualche” particolare e riassumendo diremo che dei 
cinque pozzi che dalla galleria « Belluno » — « Zero » (completata ai 
primi di gennaio) si affondavano nel sottosuolo di essa e dai quali 
dipartivano i cunicoli di avanzata: il 1° distava m. 11,50 dallo in- 
crocio « Napoli » — « Belluno » ed era profondo 4 metri, il 2° era 
a m. 23,50 ad oriente del 1° e profondo m. 3,50, il 3°, il 4° ed il 5° 
erano rispettivamente a m. 14, a m. 23 ed a m, 42 dal 2° sempre 
procedendo verso oriente ed avevano quasi eguali profondità. A que- 
sti pozzi in un secondo tempo se ne aggiunse un sesto più profondo 
per intensificare l’ascoltazione, diminuendo con esso gli intervalli 
e poi un altro tra i due cunicoli d’approccio 4 e 2 parallelamente 
a questi (v. schizzo N. 2). 

La galleria « Belluno n — « Zero » percorreva il sottosuolo del 
Dente ad una profondità media di m. 51 dalla superficie del Dente 
stesso, di 16 metri sotto la parte più depressa della « Selletta » tra i 
due Denti e distante da essa m. 65. Con essa, giova ripeterlo, faceva 
sistema la galleria « Napoli », controffensiva avanzata verso la « Sel- 
la » e contemporaneamente sbarramento delle provenienze sotterra- 
nee nemiche dal pendio occidentale della stessa « Selletta ». 

Intanto si era pensato da noi di rispondere subito al nemico che 
il 24 dicembre, come si è visto, ci aveva prevenuto di breve ora, 
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It mina in fondo al tentacolo ad oriente del punto dove SERI 
lose le due austriache, valendoci hs Lea avvolgente di 
ti ivello notevolmente più basso. ; 
fi vonenl ai relativi apprestamenti gli strumenti 
di ascolto richiamarono novellamente l’attenzione dei nostri Si me 
shi altri punti. Era certo ormai che il nemico si inoltrava da più 
è fu allora che, mentre l'orrido inverno pro 
a al di fuori, i nostri minatori avanzurono impavidi nel S ks 
‘del Pasubio su tutta la fronte ed all’abbaglio Seno lel ta 
e acetilenica e nel frastuono rimbombante e rabbioso gel e LoL 
trici scavarono quei cunicoli che în disegno portano i ian 
3,4 e 5 e spinsero anche la « Napoli » già molto Res ita, 
‘innanzi, sostenendone lo scavo con salde e robuste armature. 


esplosione - 21 gennaio 1918. ; n una 
io 41918 gl’indizi suindicati si fecero così E 
bio O usano addirittura infiltrato RIO 
cunicoli 2 e 3 i quali trovavansi già ad oltre 15 metri picca al 
o di partenza; i nostri caricarono immediatamente questi con si 
li di gelatina esplosiva, e restarono quindi in attesa di nuo) 
ioni, che il nemico non tardò ad offrire con la e 
x di ogni lavoro, indizio consueto di ADEIORO caricamenti ti 
e sua. Si era al 24 gennaio e ogni altro indugio, sarebbe a 
ale per noi; fu quindi provocata la esplosione la quale DAG e 
‘ore 13,35. La commozione fu violentissima: soldati presi ani 
gallerie a rilevante distanza risentirono un urto potente e ar 
‘investiti dai sacchi a terra dei rispettivi sbarramenti; nella gi È 
«Milano » si incolonnò irruenta un'ondata di gas BEER 
Ja percorse in tutta la sua lunghezza. Esternamente però nessui 
) e. sosta da parte austriaca indi altra ripresa. « Motus 
e velocior ». Ormai si è alle strette. E' viva nei ‘nostri la Sa 
one che il nemico, osando, si affretti ad una decisione o che, 
iso, sì predisponza alla rinuncia di una lotta errata Sa 
ito, mal valutata nei risultati e nei mezzi, e votata al SO 
anche per l'insufficiente apprezzamento della dire 
ne degli Italiani. Si prevede tuttavia che la rinuncia non a' 
ì a gli animi. Ai primi di febbraio potenti n 
he esplodono: profondi sconvolgimenti, invasione pernici! 
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di gas asfissianti propagantisi su vastissima estensione; divelte le ar- 
mature come da mani gigantesche; uomini proiettati come da una 
immane tromba a stantuffo nelle strette gallerie; il buio aumenta il 
terrore della situazione ! l 

Gli spettatori di uno di questi titanici avvenimenti, assicurano 
che fu visto sollevarsi il monte e poi cadere a suo posto come un 
immenso cappello spinto verticalmente in alto e quindi lasciato ca- 
dere per inerzia; îl che può ritenersi provato pure dai seguenti fatti. 
La nostra galleria «Belluno » — « Zero » aveva il fondo su uno 
strato in massima parte ben compatto di dolomia ed il cielo in altro 
strato che chiudeva il vano a guisa di coperchio. Molti elementi di 
sostegno di circuiti elettrici, di tubi ed altro, erano fissati stabilmente 
con malta e con grappe di ferro, in modo che un estremo era fer- 
mato allo strato di fondo e l’altro a quello superiore (tetto); orbene 
tali ritegni furono tutti strappati, e il letto fra i due strati che era 
prima perfettamente unito si presentò poi slabbrato e dette luogo 
alla caduta a piè della parete di molto detrito e di schegge di roccia 
prima bene aderenti. 

Del resto il fenomeno non è nuovo. Chi scrive udì narrare la 
stessa cosa, con concorde deposizione dei pochi superstiti, pel cata- 
strofico terremoto della Marsica (13 gennaio 1915). Anche là la me- 
desima terrificante impressione del terreno sollevato per tutta la 
estensione del movimento tellurico e ricaduto immediatamente a sito, 
con lo sgretolamento e la rovina di ogni cosa sovrastante. L'opera 
umana è ben fragile cosa nelle mani della Natura ! 

Ancora qualche morto, ancora una diecina di feriti da parte 
nostra, poco danno alle nostre gallerie e subito riparato; e, no- 
tevol cosa, nessuna avaria nelle nostre contromine già cariche, in- 
tasate e pronte al brillamento. 


Sesta esplosione — 13 febbraio 1918. 


Ed eccoci al 13 febbraio, allora festa anniversaria della nostra 
arma del genio. La ricorrenza non poteva essere meglio esaltata in 
quelle contingenze, di fronte all'avversario, che con una ulteriore 
offensiva, e i nostri la misero in atto con la mina già pronta alla 
testata del cunicolo n. 4 sulla nostra destra, il cui brillamento, per 
fenomeno di consenso, non raro, provocò pure la esplosione spon- 
tanea della vicina contromina n. 3. 

Ma non fu questo il solo incidente notevole della giornata, in- 
quantochè dopo circa un'ora, mentre i nostri aspettavano, per ri- 
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dere la loro rude fatica, che la riattivata energica ventilazione 
ipasse l'ondata di gas venefici sprigionata dalle dette deflagra- 
‘alle 17,45° un nuovo, inaspettato, violentissimo scuotimento 
moveva il sottosuolo del Dente italiano ed una spaventevole 
ja di gas infiammato usciva violentemente dalla galleria « Ze 
» investendo un drappello di minatori intenti al lavoro, di cuì 
restarono uccisi ed otto (dei quali cinque ausiliari di fanteria) 
feriti. 
| Vuolsi qui ricordare che anche il cunicolo 4-bis era tuttora 
ito al brillamento e che in esso era stato collocato il rivelatore 
n telegeofono. Orbene questo rivelatore nessun rumore aveva se 
ato dopo la prima esplosione; escluse altre ipotesi se ne dedusse 
indi che questa seconda esplosione era stata effetto di un incendio 
rocato dalla nostra esplosione nelle gallerie austriache, incendio 
dopo quell'intervallo di tempo essendo arrivato a qualche depo- 
esplosivo o a qualche mina predisposta in prossimità del no- 
‘cunicolo 5 ne provocò la deflagrazione, 
‘Gerto è che esso dovette assumere proporzioni notevoli giacchè 
arecchio tempo ancora il Dente austriaco si offerse al nostro 
do avvolto nel fumo, mentre risuonava tetramente di boati | 


Questi gravi episodi del 13 causarono una nuova sosta nel cam- 

dei nostri avversari, seguita subito come al solito da una ener- 
ripresa rivelata il successivo giorno 18 da segni di approccio 
chi punti ed in varie direzioni. Ma moi il 5 marzo, nono- 
l'orribile stagione e l’avversità di una terribile tormenta di 
‘che imperversava sul Pasubio proprio in quei giorni, attana- 
ogni più indomita energia, facemmo esplodere l'estrema con- 
di destra (N. 5) che manifestamente sconvolse e fece rovi- 
le gallerie avversarie. Una densa fumata si levò sul rovescio del 
austriaco. I prodotti della combustione e gli effetti della no- 
esplosione si erano evidentemente incanalati per la « Ellison 
» austriaca. 


egolare. 

nche i nostri si accingono a dargli l'ultimo saluto ancora per 
della contromina N. 3 mirabilmente situata al centro delle pre- 
‘mine avversarie tanto più ora che la esplosione del 43 febbraio 
‘eva accresciuta la profondità riuscendo al di sotto di quelle. 


- Rivlata Alititare Italiana. 
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All'uopo vi fu levato l'intasamento sgombrando poi con molta 
precauzione il materiale franato e la roccia sconnessa che poteva 
franare e murando le fessure, indi una tonnellata e mezza circa di 
gelatina esplosiva vi venne novellamente e fortemente intasata ed 
innescata il 12 marzo, un mese dopo la precedente esplosione della 
stessa contromina. 


Settima ed ultima esplosione - 18 marzo 1918. 


L'accensione però, per forza ineluttabile delle cose e per le con- 
dizioni locali e del personale, fu rimandata all'indomani 13 marzo 
alle ore 8, mentre persistente si udiva, a traverso il sottile diafram- 
ma roccioso, occulta ed incombente minaccia, l’affannoso lavoro 
degli austriaci. 

La notte trascorse così in una terribile incertezza ed essa non 
era per anco interamente trascorsa che alle 5,27’ la potentissima mina 
austriaca contrapposta alla nostra esplose scuotendo ancora una 
vokta nelle intime latebre l'intera montagna col solito accompagna- 
mento di fiammate infernali, invasione di gas tossici, rottura di 
condutture e perfino fusione di metalli (stagno delle gavette). 

La parte più settentrionale del Dente e precisamente lo sperone 
che si protende verso la sella franò quasi simmetricamente a nord-est 
ed a nord-ovest. 

Sulla cima del Dente i camminamenti avanzati si trovarono in 
buone condizioni (a parte la neve cadutavi) fino ad una ventina di 
metri a settentrione del Pozzo Forni. Nella galleria « Siena n av- 
vennero fessure orizzontali secondo i piani di sedimento, mentre le 
fessure verticali naturali della roccia non subirono modificazioni. 
Le pareti della « Siena » e anche della « Belluno » strapiombarono 
leggermente per rotazione verso settentrione, e la galleria « Reg- 
gio » fu sconvolta da circa m. 4 oltre il bivio colla « Siena ». 

L'intasamento della mina predisposta dell’i-bis rimase intatto 
e servì da sostegno ad una lastra di roccia staccatasi dal tetto. I cu- 
nicoli 2, 3 tuttora intasati dopo il loro brillamento, ed il pozzo 6 
non subirono apparenti modificazioni; nel cunicolo 4 si ebbe la ca- 
duta di un lastrone dal tetto e la proiezione di detriti già ivi esì- 
stenti. Infine nella galleria « Napoli » e nella « Belluno » occiden- 
tale numerose fessure orizzontali crescevano a mano a mano di am- 
piezza avanzando nella galleria. L'estremo dell'intasamento della 
« Napoli » fu sconvolto. 
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le deduzioni da questa somma di ‘osservazioni e di ri- 
Questa: che il nemico, vistosi agli estremi, aveva tentato il 
della disperazione affidandolo ad una grossa carica posta ad 
ite del nostro i-bis (le coordinate furono presunte a 12 metri 
tanza e da 6 a 8 metri di profondità dalla «Belluno »), e deter- 
do con la sua esplosione anche quella della carica predisposta 
stri. 
Piangiamo intanto nuove vittime dolorosissime: un ufficiale e 
dati morti e 2 feriti nell’arma del genio; un ufficiale e 48 sol- 
orti e 21 feriti nell'arma di fanteria (Brigata Piceno). 
| Nonostante tutto ciò, anche questa colossale esplosione fu scar- 
a di vantaggi pel nemico e di danni materiali per noi. Il Dente 
no restò più che mai tetragono, saldo, inattaccabile 
L'Austria subì un nuovo disinganno e pose fine alla vana im- 
I prodi difensori del Pasubio furono sottratti all'incubo che 
i mesi li attanagliava nelle profonde oscurità sotterranee; 
bili tradizioni italiane si rinverdirono di novella fronda e l’o- 
dei nuovissimi Eroi echeggiò ancora nella sublime armonia 


VINCENZO TRANIELLO 
Generale di divisione. 


3UERRA DI MONTAGNA 
PER L'ALTO O PER IL BASSO? — 


| Attaccare per l’alto o per il fondo valle? 
di repertorio militare annovera non poche questioni che come 
riappaiono periodicamente all'orizzonte: 


passa, e il cielo stellato ritorna tranquillo. 
> "sa volta la questione è ricomparsa all'orizzonte per una 
nica tra scrittori militari stranieri; fra i quali taluno ha, ad 
lel vero, ricordato che l'arte nostra non ammette i dilemma 
n di fronte ai casi concreti. n 

è incomprensibile che alcuni considerino la guerra di mon- 
i così profondamente diversa di quella negli altri terreni, da im- 
e preconcetti speciali; mentre la sola diversità, se non 
consiste in questo: che la montagna impone, più di qualsiasi 
terreno, la manovra; con un urto brutale non la si prende; essa 
gna di cedere che alla genialità e all’etrdimento. 
Via nel complesso, sul piano o sul monte, la lotta si sviluppa 
sso modo: rompere, indi sfruttare la rottura puntando sugli 
piano o sul monte, rompere vuol dire spezzare il binomio 
iau dal nemico e dal terreno sul quale esso si appoggia; ed 
rio che il modo logico per riuscirvi consîste nel battere separata- 
i due termini del binomio. 
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O mi propongo di impadronirmi anzitutto del terreno, per poi 
gettarmi in condizioni favorevoli sul combattente, o mi propongo 
di annientare prima il combattente per poi avere libero il passo 
attraverso il terreno, Nel primo caso la rottura conta anzitutto sulla 
sorpresa, nel secondo sulla forza. 

Questo in linea generale, perchè in realtà, sorpresa e forza non 
sono due potenze in antitesi, ma bensì alleate. 

Infatti, la forza cerca sempre nella sorpresa uno dei principali 
fattori della propria efficacia, e la sorpresa sa che resterebbe senza 
effetti se non fosse immediatamente sfruttata dalla forza. Di guisg 
che, dicendo forza o sorpresa, non intendiamo mettere di fronte 
due termini opposti, ma facciamo soltanto una distinzione dipen- 
dente da diversità di modo € spirito d'azione. 

La scelta dell'una o dell'altra non è sempre libera; e basta ad 
esempio considerare come talvolta la natura dei luoghi impedisca 
o limiti il concentramento, l'impiego e l'efficacia dei mezzi, per 
persuadersi che non sarà sempre possibile impiegare la forza nel 
grado di potenza necessaria al successo. 

E poichè è proprio questo il caso della guerra di montagna, ta- 
luni vorrebbero tagliar corto, e boicottar l’alto per rimanere nel 
fondo valle, dove il concentramento e l'efficace impiego della forza 
sembrano non incontrare i limiti che l'alta montagna impone loro. 

L'origine del dilemma è tutta qui: e Caporetto, eccezionale, un 
po’ misteriosa, troppo generalizzata, lo ha riportato all'orizzonte. 

Ma questo esclusivismo a favore del basso dimentica che il 
difensore sarà sempre costretto, per la propria salvaguardia, a occu- 
pare anche l'alta montagna, obbligando così, per lo stesso motivo, 
l'attaccante, a salirvi a sua volta; e dimentica che, se la difesa non 
l'occupasse, l'attaccante vi sarebbe a maggior ragione attratto per 
sfruttare la via libera. 

Non è dunque vero che la guerra di montagna possa essere 
combattuta, a piacimento, soltanto nel fondo valle, o soltanto in 
alto. Ù 

La guerra di montagna invade inesorabilmente tutta la mon- 
tagna. 


Venuti a questa prima ovvia conclusione, esaminiamo ora !a 
funzione reciproca dell'alto e del basso nella manovra. 

Se io voglio entrare in casa altrui, e so che la porta ne è guar- 
data e sbarrata così saldamente da non essere possibile di forzarla, 
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cherò di penetrare nella casa per le finestre, o attraverso il tetto; 
anche nel caso che io possa confidare di sfondar l'uscio, qual- 
no sul tetto ce lo mando lo stesso: sia perchè servirà ad impedire 
e vi salga 0 vi resti, ai miei danni, il difensore, sia perchè quel 
alcuno potrà essere di buon aiuto alla mia azione di pianterreno. 
Non solo, ma l'occupazione del tetto potrà rendermi un servizio 
cor maggiore: quello di assumersi lassù la funzione principale, 
nel caso in cui io, nonostante le mie belle speranze, non riuscissi a 
sfondare la porta. 
Dunque, sui tetti, conviene sempre mandare qualcuno, e questo 
lcuno deve anche essere in grado di assumersi la parte prinei- 
ale e decisiva, e deve perciò avere efficienza @ capacità di manovra 
leguate ai compiti (proteggere - osservare - impegnare - cooperare 
attaccare a fondo) e anche adeguate alle asprezze del tetto. 
| Ma poichè questo ragionamento può non parer sufficiente, esi 
miniamo ora, in modo più concreto, le caratteristiche dei due corni 
dilemma. n 


1 fondo valle costituiscono le zone naturali di facilitazione al 
imento di masse, soprattutto se sono ampi, € percorsi da più 
| strade; ma, se li esaminiamo sotto l'aspetto tattico, non possiamo di- 
nticare che più o meno tutte le valli presentano strette succes- 
| sive, hanno per molti tratti i fianchi impercorribili, e contano punti 
obbligati di transito. Imollre essi non consentono scelta di direzione, 
e si prestano meravigliosamente alla difesa chimica. 

Come pure sappiamo che se le artiglierie dell'attacco possono 
coprirle di acciaio, non minore può esservi l'intensità di effetti delle 
| arliglierie della difesa; e che le mitragliatrici di quest'ultima hanno 
| a disposizione molteplici appostamenti laterali che incrociano i fuo- 
chi e che sono difficili a controbattersi. 

Come pure sappiamo che le organizzazioni difensive possono 
‘assumervi grande profondità, che l'accorrere di rinforzi al difen- 
sore vi è di massima agevolato, e che le reazioni dall'alto vi sono 
sempre immanenti e minacciose. . 

L'attacco è perciò în grado di esercitarvi un formidabile urto 
materiale, ma a fronte ristretta e a sfondamento che non potrà farsi 
troppe illusioni sino a quando saranno possibili le difese succes- 
sive e le reazioni dall'alto. Allorchè entrambe siano escluse, si 
sorte dalla tattica e si entra nella logistica, della quale i fondo 
Valle sono il regno naturale. 
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Za Sa montagna, invece, il movimento è lento, faticoso, duro, 
EI è ben lungi dall'avere l'efficacia caratteristica ai fondo 
Essa non è dunque nè il regno della massa nè quello dell'urto. 
Ma la vastità delle fronti, la grande varietà del terreno, l'ampiezza 
delle osservazioni, le mille fortune che l’asprezza della roccia o del 
ghiacciaio e le vicende atmosferiche offrono a chi sa @ osa; e in. 
fine la costante possibilità che da una cruna d’ago, SITA SA 
sorpresa da quattro alpini, possano in breve ieromipere e lanciarsi 
sugli obiettivi decisivi in mille, costituiscono notevoli elementi di 
manovra, e aprono infinite possibilità di successo tali da susci- 
fare nella genialità e nella passione del guerriero spirito e fiducia 
di mille cubiti superiori a quelle che può inspîrare il fondo valle ° 
Essa è dunque il regno della manovra. È 
de si domandi a chi conosce la montagna, dove i guerrieri si sentono 
più sicuri e più liberi (sicurezza e libertà sono elementi essenziali 
per la manovra) e gli si chieda ancora quanta profondità Alain 
gna può cadere per l'alto — se la direzione del taglio è buona — e 
quanta pel basso: e si apprenderà così che l’uomo della montagna 
ha maggiore fiducia nell’alto che non nel basso, nella manovra che 
non nell'urto, e che egli considera la sorpresa come un grande sosti- 
tuto del fuoco, poichè essa cade improvvisa ed annienta, o ea 
lizza, come non sempre possono fare, in montagna, i proiettili 

To non dimenticherò mai l’alpino del battaglione Fenestrelle {che 
nel 1915 avevo accanto al mio battaglione del 23° fanteria), il quale 
richiesto se avrebbe saputo liberarsi da una petulante due 
trice nemica (di cui egli meco dolevasi, e che la nostra artiglieria 
non poteva colpire) mi rispose nel suo tagliente dialetto: « bisogna 
che andiamo a prenderla di notte e con la tormenta perchè in mon- 
tagna, la sorpresa, può sostituire il cannone ». 

Con queste tre parole, l’alpino piemontese, che aveva nel san- 
gue, tramandato dai secoli, l'istinto di razza del guerriero di mon- 
tagna, fissava con forma novissima e incisiva, il criterio fondamen- 
tale della tattica alpina: sorprendere; criterio sul quale io ho ora 


la fortuna dì poter insistere nel richi; tI i 
ho n hiamare gli alpini i fo 
bili tradizioni dell'arte loro. ca 


Da quanto precede sembra, dunque, potersi concludere che nella 
ca di montagna le masse debbono avanzare pel fondo valle e 
che, similmente, anche nelle zone più impervie le unità debbono 
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passare per le spaccature del monte e.non per le « quote ». Ma 
poichè l’azione tattica per il fondo valle manca di spazio e di ela- 
sticità, e si affida assai più alla strapotenza dell'urto che alla fe 
conda genialità della manovra; poichè l’azione pel fondo valle non 
può di massima svilupparsi oltre il primo sfondamento (a meno di 
aver di fronte un nemico rinunciatario); poichè i fondo valle sono 
sovente lontani gli uni dagli altri, e sempre separati da zone ele- 
vale la cui ampiezza, varietà ed asprezza offrono per converso alla 
genialità tutta la gamma della manovra, alla sorpresa tante fortune, 
e al suo sfruttamento molteplici possibilità, sembra potersi con- 
eludere che nella guerra di montagna la strategia si fa pei fondo 
valle, e la tattica ovunque ma soprattutto nell'alto; e che la manovi 
tattica consiste nel combinare il movimento per le zone di facilita- 
zione con la sorpresa che, rompendo e aggirando, lo agevola. 


Se noi immaginiamo perciò un settore montano premuto per il 
fondo valle dal movimento in avanti di una massa attaccante e 
rotto lateralmente più in alto, in un punto, da unità di manovra; e se 
immaginiamo che attraverso tale rottura l'azione si sviluppi aggi- 
rando verso îl basso, tosto ci appare come l’azione frontale nelle 
zone di facilitazione ne venga notevolmente avvantaggiata. 

Ed è questo infatti il giuoco normale della manovra: « la com- 
‘binazione, cioè, della rottura, arditamente sfruttata aggirando, col 
movimento sfondante che se ne avvantaggia ». 

Orbene: estendendo e ripetendo lungo tutta una fronte offen- 
siva questo giuoco di manovra, tra chi preme frontalmente e chi 
lo aiuta ai lati rompendo e aggirando, la visione schematica di un 
attacco in montagna ci appare come una catena, ciascun anello della 
quale rinnova, in serie, funzioni e modi che sì esplicano in coope- 
razione. 

Di massima, poichè il difensore sarà ovunque vigile e reattivo, 
l'impiego di tale giuoco non avrà limiti, e bisognerà perciò esten- 
' derlo sempre più, spingendosi anche là dove le impervietà della 
montagna sono maggiori: ed ecco così apparire la funzione dell'alta 


alla stessa legge, saranno a lor volta costrette a spingere le proprie 
ali attraverso zone non superabili che dai pochi e dai più capaci: € 
così via sino all'elemento più ardito e sottile che, superando il monte 
attraverso le sue asprezze maggiori, esprimerà la raffinatezza mas- 
sima della manovra. 


montagna e delle truppe alpine, le cui unità, soggiacendo esse pure _ 
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E perciò la catena risulterà nel suo complesso costituita dalla 
graduale valorizzazione della capacità e della specialità, sino ai 
limiti estremi; catena che, per manovrare, salirà man mano verso 
l’arduo, dai molti ai pochi, e viceversa nel successo, scenderà coi 
suoi effetti man mano dal più arduo e, dai pochi, sino ai molti 
operanti nelle zone di facilitazione, a favore dei quali tutta la 
catena avrà manovrato. Ecco perchè le truppe alpine hanno sin- 
tetizzato la loro missione tattica nella frase: manovrare per gli altri. 


Ma tale conclusione non può tuttavia soddisfarci appieno, per- 
chè, in verità, la guerra di montagna ha assoluto bisogno di un 
altro e risolutivo fattore di vittoria: Za celerità. 

Infatti in montagna il difensore ha tali superiorità sull'attae- 
cante che îl più grave di tutti i pericoli è quello di dargli respiro, 
prima di aver toccato la meta. 

E se la celerità sembra a prima vista (con qualche fondamento, 
ma con molte false apparenze) il privilegio del fondo valle (quasi 
che non fossero caratteristici dei fondo valle la ristrettezza delle 
fronti, il buon giuoco delle artiglierie e delle mitragliatrici della 
difesa, i passaggi obbligati, le mine, ì gaz tossici, i successivi sbar- 
ramenti, le minaccie dall’alto, il pronto accorrere di rinforzi ecc.), 
nessuno può in verità negare che il vero segreto della celerità stu 
nella sorpresa, che è il grande, indiscusso, privilegio dell'alto 
(a meno che il difensore trascuri talmente il basso — com'è talvolta 
avvenuto — da capovolgere il valore e la somma dei vantaggi e delle 
probabilità). © 

La sorpresa ha cento forme: va dalla piccola astuzia, al supe- 
ramento di tremende difficoltà di terreno e di atmosfera; va dal colpo 
di mano di una squadra, al transito insospettato di più battaglioni; 
ed è in questa sua varietà, genialmente applicata alla infinita va- 
rietà della montagna e dei casi, che risiedono le fondate speranze 
dei suoi successi; così come nel saperla opportunamente ideare, or- 
ganizzare, eseguire, e sfruttare, sta la virtù dei comandanti e delle 
truppe alpine. 


Ma se tutto ciò è vero, vi è però una condizione sine qua non: 
che le truppe sappiano muoversi e manovrare, in qualunque mon- 
tagna, col minimo attrito, con grande capacità, e con cosciente ar- 
dimento. E chiedendo ciò non si chiede niente di straordinario, per- 
chè la medesima condizione riguarda tutti gli strumenti bellici; ad 
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4 Questa sintesi della conquista europea in Africa si propone 
rappresentare in una rapida successione di fatti quale sia stata, 

lo sforzo silenzioso degli esploratori, la sopraggiunta fatica 
le potenze colonizzatrici per assicurarsi quelle terre sulle quali 
‘tenace ricerca dei bianchi aveva, talora col sangue, creato dei 


Tl fenomeno della colonizzazione è strettamente connesso con 
dell'emigrazione, ed entrambi hanno una stessa origine de- 
fica ed economica. Però, mentre l'emigrazione ha carattere 
‘alentemente economico, ed è il segno della insufficienza di un 
a dar lavoro a tutti quelli che ne abbisognano — donde un 
di lavoratori in Paesi più ricchi e industrialmente meglio 
zati e progrediti — la colonizzazione ha carattere politico 
indice della equilibrata potenza di una Nazione che, troppo 
a nei limiti del suo territorio, tende al possesso di nuove 
per ricercarvi gli elementi integrativi del suo sviluppo. 
L'emigrazione verso un Paese straniero è quasi una rinunzia 
lo Stato che deve provvedervi — atto, quindi, negativo — la 
zazione è invece una conquista — atto positivo di dominio 
impero. : 
‘Ora, la necessità comune ad alcune Potenze di trovare ad ogni 
o degli sbocchi alla loro emigrazione costituisce un problema 
damentale per la nuova Italia, in quanto essa ha raggiunto i 
iti economici per l'aumento della sua popolazione. Dopo le 
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ultime norme restrittive degli Stati Uniti sull’immigrazione euro- 
pea in quel territorio, si è quasi chiusa per gl'Italiani la porta per 
cui passava la più forte corrente emigratoria dei lavoratori. Ed anche 
per quelli che intendono emigrare nell'Argentina te condizioni at- 
tuali non sono favorevoli per un complesso di cause. Intanto l'Italia 
ha dovuto rinunciare, per una errata ed alterna politica dei Governi 
democratici dell'ultimo quarantennio, alle speranze concepite circa 
la conquista dell'Abissinia, e se poi conquistò la Somalia e la Libia 
dovè riconoscere che queste regioni non sì prestano per la spe- 
ciale natura del loro terreno che ad una penetrazione limitata e 
quindi insufficiente all'espansione italiana. La questione è duplice 
nei riguardi della nostra Nazione. Da una parte il cittadino che 
lavora, che ha famiglia e prolifica secondo le sane caratteristiche 
della razza ha bisogno di terre per preparare il campo del lavoro 
alla sua discendenza, dall'altra parte, lo Stato vorrebbe, perchè il 
Paese sia più efficiente, che gli emigranti che ogni anno lasciano 
la patria per cercar fortuna altrove non fossero perduti per la 
potenza della Nazione. E' ancora una volta la natalità che domina 
ed orienta la politica dei popoli! Invece l'Italia, paese ad alta e 
costante natalità, mentre abbisognerebbe di vasti e nuovi territori 
dove riversare la parte esuberante della sua popolazione, è ancora 
costretta sopra una superficie insufficiente alle esigenze economiche 
del suo popolo e possiede soltanto poche colonie che non rispon- 
dono alle sue necessità demografiche. 

In relazione a questa contingenza, il Consiglio della Società 
delle Nazioni sedente a Ginevra già si preoccupa del pericolo con- 
seguente allo sviluppo di queste forze perturbatrici di posizioni ac- 
quisite dalle potenze coloniali più favorite, e comincia ad ammettere 
il presupposto di una vicina o lontana revisione dell’attuale ripar- 
tizione delle disponibilità terriere sulla superficie del globo. 

Quali siano queste disponibilità terriere può valutarsi dalle 
cifre seguenti e che si riferiscono ai possedimenti coloniali delle 
principali Potenze e di altri Stati esteri. 

L'Inghilterra ha colonie in tutti i continenti: Europa, Africa, 
Asia, America e Oceania. Assumendo come termine di paragone la 
superficie dell'Europa, che è di 9.490.000 kmq. (al confine della 
cresta degli Urali), l'Inghilterra ha possedimenti coloniali la cui 
superficie è più di {re volte e mezza la superficie dell'Europa stessa. 
Il solo territorio del Canadà equivale di per sè alla superficie del- 
T'Europa. 
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| per la Francia, i suoi domini coloniali costituiscono due gruppi 
‘principali: il gruppo africano e il gruppo asiatico, ma ha due 
ri nuclei di colonie in America (Antille e Guyana) e nell'Ocea- 
(N. Caledonia e N. Ebridi). Soltanto in Africa la Francia pos- 
ede una superficie di territorio di molto superiore a quella del- 

opa e superiore pure a quella delle colonie possedute dall’In- 
hilterra nello stesso continente africano. Però i possedimenti co- 

ali francesi coprono tutti insieme una superficie pari a quelle 
sll'intera Europa aumentata di quattro volte il territorio della 


La Spagna, perduti î possedimenti coloniali dell'Atlantico 
dell'Oceano Indiano, in seguito alla guerra con gli Stati Uniti 
‘America (1898) ha possessi soltanto in Africa (Marocco spagnuo- 
o, Sahara occidentale, Rio de Oro, Guinea spagnuola, isola di 
nando Po) per una superficie che si ragguaglia a circa due terzi 
fi quella della Spagna. 
Il Portogallo ha colonie în Africa (di cui principali l'Angola e 
ozambico e la Guinea Portoghese), in Asia (Indie portoghesi 
Macao) ed in Oceania (Timor) per una superficie pari a più di 
quarto di quella dell'Europa. 
Belgio, — Le colonie del Belgio sono soltanto in Africa e sono li- 
nitate al Congo belga ed a quella parte dell'Africa orientale tedesca 
he, sotto forma di mandato, la Società delle Nazioni ha attribuito 
Belgio il 20 luglio 1922. Il Congo belga, dapprîma fondazione del- 
azione internazionale del Congo, (1878) poi elevato a Stato 
pendente (1884) è stato ceduto al Belgio come colonia nel 1908. 
ò ha una superficie pari ad un quarto della superficie dell'Eu- 
La superficie dei mandati avuti nell'Africa orientale è poi di 
ca il doppio di quella del Belgio. 

Olanda. — I possedimenti olandesi si trovano all'estremità orien- 
le dell'Oceano indiano e costituiscono le Indie orientali (Giava e 
atra), ed in parte nell'America meridionale e sue adiacenze e 
tituiscono le Indie occidentali (Guyana olandese e Curacao). Ma 
l'Olanda, la cui superficie è pari a circa « un decimo » del terri- 
o dell'Italia, ha possedimenti coloniali per una estensione eguale 
a circa sci volte e meszo îl territorio dell'Italia. 

Gli Stati Uniti d'America hanno possedimenti nel Mare delle 
tille e nell'Oceano Pacifico (Filippine, Hawai, Samoa, Guam) 
una superficie complessiva pari a quella dell'Italia. 
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Anche îl Giappone ha delle colonie, e queste si trovano tutte 
nelle immediate vicinanze dell'Impero (Corea, Formosa, Sakaline, 
isole Caroline, Marianne e Marshall) ed hanno globalmente una 
estensione pari al territorio dell'Italia senza la Sìcitia. 


Ma, fra tutte le colonizzazioni, la più vasta e la più importante 
e che più interessa l'Europa e quindi l'Italia è quella del continente 
africano. Ad esso si rivolsero i maggiori sforzi degli esploratori e 
dei coloni e per la sua vicinanza e per le ricchezze, non peranco 
oggi valorizzate, che sono contenute nel suo territorio. 

L'Africa è ancora oggi l'immensa riserva che la sorte ha desti- 
nato alla razza bianca pei più lontani anni delle sue generazioni più 
allenate e più pronte. Questo smisurato territorio, dalle immense 
zone desertiche, dalle folte boscaglie infinite, intersecate da fiumi 
sconosciuti e da insidiose paludi mortifere e da laghi grandi come 
mari, fu affrontato nell'ultimo secolo da un piccolo numero di esplo- 
ratori audaci che, riconoscendo i luoghi dell'interno e determinan- 
done le caratteristiche e gli approcci, prepararono la via ai mer- 
canti, ai missionari, ai pionieri e quindi la conquista graduale ed 
organica dei primi Stati colonizzatori. 

Questi uomini si chiamano Livingstone, Stanley, Cameron, la 
cui opera è immensa nell'Africa australe, ove si pensi ch'essa ebbe 
per campo quel triangolo che — dal decimo grado di latitudine me- 
ridionale — sî restringe fino al Capo Agulhas ed è limitato ad ovest 
della foce del Cuanza e ad est da quella del Rowuma. Vengono poi 
Baker e Gordon pascià e l'italiano Gessi che viaggiarono la regione 
del Nyanza, l’Abissinia e il Sudan orientale, Speke che trova le sor- 
genti del Nilo, Savorgnan di Brazzà, dì origine italiana, ma ufficiale 
al servizio della Francia, che riconosce il Senegal e îl Congo, l'ita- 
liano Bottego, che ricerca le sorgenti del Giuba, Rholfs, che per- 
corre îl Sahara, Nachtigal, la regione del grande lago Tchad, 
Schweinfurt, che si spinge fin nei paesi abitati dagli antropofagi 
Niam Niam e nel Sudan orientale. Gl'Italiani Robecchi Brichetti, 
Ferrandi, Cecchi, Vannutelli e Citerni esplorano la regione compresa 
fra la Somalia ed i confini meridionali dell'Etiopia, il capitano Gor- 
della compie importanti ricognizioni nel Congo. 

Così l'Africa, una volta esplorata e valutata nel potenziale delle 
sue risorse, diventa, con la sua occupazione da parte degli Europei, 
un coefficiente sempre più alto per l'equilibrio politico ed economico 
dell'Europa. 
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l'assetto territoriale dell'Africa — prima della guerra del 1914 — 
golato tra la Francia e l'Inghilterra che si divisero i terri- 
‘che ancora erano liberi. Di fronte ad esse stava la Germania, 
pur mirava ad avere un punto d'appoggio nel Mediterraneo con 
‘zona al Marocco ed un impero nei Tropici. Si accese la lotta 
ica, cui pose fine la guerra, e si spense con essa l'ideale 
loniale germanico. Francia ed Inghilterra se ne divisero le spo- 
si spartirono il Camerun e il Togo — în base all'istituto del 
ato — ed all'Inghilterra rimase pure gran parte dell'Africa 
entale. Nel 1919 poi, Francia e Inghilterra delimitavano la fron- 
‘a fra i loro possedimenti del Niger e del Nilo, mentre l'Italia 
neva il riconoscimento di una rettifica di frontiera fra la Tripo- 
ia, la Tunisia e il Sud Algerino, poi ebbe l'Oltre Giuba. ll 
gio ebbe in mandato i più ricchi distretti dell'Africa orientale 
anica. Il Portogallo rettificò sul fiume Rowuma la frontiera 
Mozambico. 
Dopo questa sistemazione, per cui la Germania restò senza co- 
e e l’Italia ebbe vantaggi trascurabili, l'Inghilterra, la Francia 
Belgio intensificarono la loro azione per consolidare in Africa 
i loro potenza. 


Per l'Inghilterra l'Africa è — con la via delle Indie — come 
i solida base da cui irradia la sua influenza in tutto il restante 
i impero coloniale. Nel Mediterraneo, mentre preme con la Pa- 
ina sulle rive del canale di Suez, oppone al nazionalismo egi- 
o i suoi diritti imperiali sull'Egitto e l'autonomia del Sudan. 
ntre l'Egitto rivendica il Sudan come una parte integrante del 
0 territorio perchè il possesso dell'alto Nilo, già essenziale per la 
a esistenza economica, ne ricondurrebbe il prestigio, attraverso 
affluenti del grande fiume, non soltanto nello stesso Sudan, ma 
iopia, in Eritrea, nell’Uganda e fino al Tanganica, gli Inglesi 
tengono che le terre al sud dell'Egitto furono conquistate da lord 
, vincitore a Ondurman dei seguaci del Mahadi, già so- 


‘andi interessi poi che l'Inghilterra ha creati nel Sudan con 
itivazione estensiva del cotone, con i grandi sbarramenti idrau- 


nar, della pianura di Gezira, con la costruzione di ferrovie 
‘pubbliche, non consentono la rinunzia alla sua posizione di 
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omaggio a un condominio che, nei riguardi dell'Egitto, è poco meno 
che un'espressione politico-economica. Pertanto, anche il Sudan sta 
per divenire una colonia direttamente governata dall'Inghilterra. 

Nell’Africa orientale, mentre con l'intento di assimilare il ter- 
ritorio del Tanganica, già della Germania, crea l'unione doganale 
fra questa terra e quelle finitime del Kenia e dell'Uganda, l'Inghil- 
terra, attuando una politica ferroviaria in grande stile in tutte le 
regioni occupate, prepara la realizzazione del sogno di Cecil Rhodes 
« di far passare su territorio tutto inglese la ferrovia dal Mediterra- 
neo al Capo di Buona Speranza », 

Questa concezione imperialista è poi favorita dal progresso della 
Rhodesia, che prende il nome da Cecil Rhodes, il grande colonizza- 
tore inglese, e che, per quanto la sua storia non abbia più di qua- 
rant'unni, è dotata di un mirabile sistema ferroviario che la pone 
in comunicazione con le colonie vicine. Questa ricca regione fu fino 
al 1923 amministrata da una grande Compagnia che l'aveva în con- 
cessione e fu poi annessa alle colonie della Corona britannica. Essa 
costituisce, per la sua posizione geografica, come un legame în croce 
fra l'Unione del Sud Africa, pur essa dominio britannico, le terre 
ex tedesche avute per mandato e le colonie inglesi dell’Africa cen- 
trale. Gl'investimenti di capitali ingenti si moltiplicano per me- 
glio attrezzare le piantagioni della Nigeria e nei dominî della Costa 
d'Oro e, già prevedendo che il centro delle comunicazioni ferrovia- 
rie africane di domani sarà costituito dal lago Tchad, si fa in modo 
che le ferrovie dell'Africa meridionale ed orientale inglese seguano 
dappresso l’azione economica e ferroviaria delle colonie portoghesi 
dell'Angola e del Mozambico. 

Un esempio recente di questa tendenza è costituito dalla ferro- 
‘via del Benguella che fa parte di tutto un sistema che si propone di 
dare alla ricca provincia mineraria del Katanga, nel Congo belga, 
‘uno sbocco diretto sulla costa occidentale dell'Africa. La ferrovia, 
che comincia dalla Baja di Lobito, sull'Atlantico, corre nella pro- 
vincia portoghese dell'Angola e, dopo aver traversato l'altopiano del- 
l'Africa centrale, ha raggiunto, alla fine del novembre 4927, l'antica 
frontiera del Congo belga. In questo senso è come la porta d'accesso 
dall'occidente all'Africa centrale. La distanza da Lobito a questa 
irontiera è di 1246 chilometri. Si devono costruire ancora 104 chi- 
lometri di binario per giungere alla nuova frontiera delimitata dal 
fiume Loso. Le autorità del Congo belga sono poi tenute a prose- 
guire questa ferrovia dalla frontiera dell'Angola portoghese ad un 
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nto di raccordo con l’attuale ferrovia del Katanga, che è come la 
itinuazione della ferrovia che va dalla Città del Capo alla Rho- 
a 
Quando la ferrovia del Benguella avrà raggiunto (ed il Governo 
a ha già ordinato in questi giorni i materiali necessari per tale 
lungamento) Elisabethville, capitale del Katanga, lo sbocco dei 
‘etti produttori del rame e dello stagno che si trovano nel basso 
go convergeranno all’Atlantico (Baja di Lobito) e non più al 
ro di Beira (Oceano Indiano), perchè la distanza per ferrovia da 
lisabethville a Beira è di 1600 miglia, mentre fino a Lobito la di- 
stanza sarà ridotta a 1100 miglia circa. 
Ultimata la ferrovia del Benguella, e col compimento delle li- 
in progetto nei territori dell'Africa orientale (Nyassaland, Tan- 
ca, Kenia ed Uganda) e coi relativi raccordi con le attuali fer- 
e della Rhodesia e del Mozambico, basterà soltanto prolungare 
i ferrovia del Sudan fino ad incontrare quella dell'Uganda per 
pletare tutto un sistema che congiungerà, per la via dell’orien- 
il centro e l'estremo meridionale del Continente Nero al Medi- 
aneo, attraverso la regione dei Grandi Laghi e la valle del 
lo. 
La continuità della politica che l'Inghilterra intende seguire nel- 
rica Orientale — per attuare l’idea concepita da Cecil Rhodes — 
ivuto in questi giorni un'altra conferma nell’annunzio dell’aper- 
ra al traffico l'11 gennaio del corrente anno di un nuovo tronco 
ferrovia che, da Tororo sul confine del Kenia con l'Uganda, rag- 
e Jinja sul Lago Victoria. Per questa nuova comunicazione, 
grandi piantagioni di cotone dell'Uganda vengono ad esser prov- 
di uno sbocco diretto sulla costa dell'Oceano indiano. Ma 


azione ininterrotta — attraverso il territorio del Kenia dove si 
giunge con la linea principale costruita or sono trent'anni fra 
ombasa e Kisimu — da Mombasa sull'Oceano indiano alle sorgenti 
lel Nilo che esee appunto dal Lago Victoria, in una località pros- 
a Jinja. La distanza tra Mombasa ed il Nilo Superiore (Nilo 
ctoria) è, oggi, di 778 miglia di ferrovia. 
| Vedremo poi come la Francia intenda di provvedere, quando 
realizzato il suo programma ferroviario coloniale, ad un con- 
\gimento, per la via dell’oceidente, attraverso il Sahara, il Tchad 
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Frattanto, în attesa di un collegamento ferroviario completo fra 
l'Egitto e il Capo di Buona Speranza, le Poste Inglesi hanno creato 
un servizio regolare aereo fra Londra e îl Cairo, in coincidenza con 
un altro servizio di trasporti aerei, di andata e ritorno, fra il Cairo e 
la Gittà del Capo. Oltre a questo collegamento, ancora allo stato 
sperimentale, fra il Cairo e la Città del Capo, per mezzo di aero- 
plani e idrovolanti e della durata — teorica — di dieci giorni, da 
recentissime notizie si apprende che, nel 1929, saranno iniziati voli 
di prova di dirigibili fra l'Inghilterra e l'Africa meridionale allo 
scopo di studiare le possibilità di stabilire un servizio aereo me- 
diante dirigibili su questo percorso. Questa l’opera recente dell'In- 
ghilterra în Africa. 


Veniamo ora alla Francia. La Francia, conquistata ed ordinata 
l'Algeria, ed assicuratosi, nel 1884, pel Trattato del Bardo, il protet- 
torato sulla Tunisia, inizia la conquista del Marocco per la'zona 
che la riguarda. Costruisce strade, ferrovie e porti, progetta ed at- 
4ua lavori idraulici e bonifiche, trasforma l'Algeria in una prospera 
colonia, trova nella Tunisia una fonte di ricchezza con gli olii, î 
vini ed i fosfati. Costruisce al Marocco il porto di Casablanca, nel 
Senegal quello di Dakar e comincia a costruire ferrovie nell'Africa 
occidentale ed equatoriale francese. Nel Camerun, per la parte che 
ha in mandato, riprende la costruzione della ferrovia lasciata in- 
compiuta dai Tedeschi e che servirà allo sfruttamento delle grandi 
foreste che contengono legni preziosi e rari ed al raccoglimento di 
tutta la produzione della regione orientale del Camerun, che è special- 
mente ricca di caucciù. 

I legami di vicinanza e di interdipendenza fra il Marocco, l'AL- 
geria e la Tunisia e la possibilità di migliorare î rapporti commer- 
ciali attraverso il deserto di Sahara con l'Africa occidentale ed equa- 
toriale fanno nascere la tendenza all’unificazione di queste due più 
lontane regioni con l'Africa francese mediterranea. Per preparare 
l'attuazione di questo progetto, il deserto di Sahara è percorso © 
riconosciuto in tutti i sensi da arditi automobilisti francesi, uno dei 
quali, il ten. Estienne, si recò due anni fa, in undici giorni, da 
Parigi al Lago Tchad. Più recentemente, una missione commer- 
ciale, organizzata dal Governo di Algeri, partendo in tre scaglioni 
differenti, da Algeri, da Orano e da Costantina, si ricongiunge sulle 
rive del Tchad, ne visita tutta la regione e ritorna in Algeria con 
una precisa cognizione circa le possibilità di aprire attraverso il 
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fara stabili e regolari traffici fra le colonie francesi del Medi- 
eraneo è quelle dell'Africa occidentale ed equatoriale. 
| Per coordinare le direttive di questa politica ha luogo ogni anno, 
a quattro anni, una Conferenza dell’Africa del Nord (nel 1927 si 
‘riunita ad Algeri ai primi di maggio) cui sono convocati il Resi- 
ente di Francia al Marocco, il Residente di Francia in Tunisia ed 
‘î Governatori Generali dell'Algeria, dell’Africa occidentale e del- 
‘l'Africa equatoriale francese. Questa conferenza, pei legami che 
sempre più rinserra ed il programma che segue în relazione ai de- 
berati presi in comune, è come il preludio dell'unità dell’Impero 
icano della Francia. 
4 Quest'unità sarà praticamente iniziata quando, costruiti i ne- 
cessari raccordi, sarà ultimata la ferrovia che deve congiungere 
direttamente Casablanca, porto del Marocco francese sull’Atlan- 
‘tico, con Tunisi, attraverso tutto il Marocco e l'Algeria. Per com- 
- piere poi l’opera, occorrerà alla Francia di costruire la ferrovia 
traverso il deserto di Sahara che, innestandosi sulla Tunisi-Ca- 
| Sablanca, completerà il collegamento ferroviario fra l'Africa fran- 
ese mediterranea, îl Senegal e l'Africa equatoriale. 
AI compimento di quest'opera, già în progetto da qualche tem- 
po e molto discussa în relazione al suo tracciato, s'interessa pure 
_ lo Stato Maggiore della Francia per evidenti ragioni di sicurezza 
| nazionale, essendo noto che alla Francia occorrono anche le truppe 
di colore per la sua difesa in Europa. 
Ai vantaggi politici economici e militari che la Francia trar- 
rebbe dalla creazione di un sistema ferroviario così concepito, si 
| aggiunge la possibilità di un allacciamento, attraverso il Senegal 
la regione del Lago Tchad, della Transahariana, prolungata a 
| questo scopo, con la ferrovia del Congo belga e, quindi, l'ulteriore 
collegamento con le coste dell’Africa orientale e col Capo di Buona 
| Speranza. Verrebbe così a costituirsi, per iniziativa della Francia, 
‘e con enorme suo vantaggio e delle colonie, tutto un sistema di co- 
municazioni ferroviarie che, dal centro dell'Africa, troverebbe i suoî 
sbocchi più o meno diretti e più o meno lontani sul Mediterraneo, 
sull'Atlantico e sull'Oceano Indiano. 

Oltre a questo, la Transahariana attirerebbe verso le colonie 
| meno civilizzate dell’Africa occidentale ed equatoriale la coloniz- 
‘zazione già progredita ed attrezzata dei coloni algerini e tunisini, 
| con rilevante aumento di tutte le produzioni regionali e degli scam- 
. bi con la Metropoli di Francia. 
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Ora, in seguito ad un'attiva campagna che gli Enti coloniali dî 
Francia e le sue Camere di Commercio, come pure quelle dell’'Al- 
geria, conducevano da qualche tempo per sollecitare il Governo n 
prendere una decisione considerata vitale per l'avvenire delle co- 
lonie francesi d'Africa, il Governo della Repubblica ha deliberato, 
nella prima decade del gennaio di quest'anno, di realizzare l'opera 
immensa politica militare ed economica che riassume la Ferrovia 
Transahariana. Per coordinare gli studi necessari, buona parte dei 
quali è già compiuta, sarà costituito uno speciale Ufficio Tecnico, 
alle spese del quale contribuiranno lo Stato Francese, l'Algeria, la 
Tunisia, il Marocco e l'Africa occidentale francese. Nell'aprile del 
4929 l'Ufficio dovrà presentare le sue conclusioni, ed allora il Go- 
verno, una volta stabilito esattamente il tracciato, sceglierà la So- 
cietà Concessionarid che sarà delegata a costruire la ferrovia ed a 
provvedere al suo esercizio. 

Quel giorno la più grande Francia, quella dai cento milioni di 
abitanti, si sarà ricostituita per la sola virtù della potenza coloniale, 
giacchè nessun Paese del mondo possiede, tutto insieme, un domi- 
nio che possa paragonarsi a quello che, dalla Bretagna e dalla Noi 
mandia, si estenda, attraverso il Mediterraneo; alla fertile e civ 
lizzata Africa del Nord e poi, attraverso il Sahara, fino alle îm- 
mensità dell’Africa tropicale ! 


Anche il piccolo Portogallo si adopera per conservare e valoriz- 
zare il suo storico dominio d'oltre mare. Sul territorio dell'An- 
gola la lotta è viva per evitare una soverchia ingerenza dell'In- 
ghilterra nelle imprese ferroviarie, minerarie e terriere, Però, nel 
Mozambico, la lotta è più aspra, essendo questo territorio con- 
tornato da colonie britanniche. Il sistema ferroviario dell’Africa por- 
toghese è molto esteso ed è direttamente collegato al Congo belga. 


Come il Portogallo, anche il Belgio ha dovuto lottare per in- 
frenare le influenze economiche delle maggiori potenze sul Congo 
e, per meglio difendere questo suo possesso, il Belgio persegue 
una politica di comunicazioni che valga a renderlo autonomo dalle 
vicine colonie francesi ed inglesi. 

Per un recente accordo, stipulato a San Paolo di Loanda, i 
Governi del Belgio e del Portogallo hanno convenuto di seguire 
una politica comune a'difesa dei loro interessi nel Congo belga e 
nei possedimenti portoghesi dell'Africa occidentale ed orientale. 


LA COLONIZZAZIONE EUROPEA DELL'AFRICA 24T 


| Soltanto la Spagna, sia per la guerra perduta con gli Stati Uniti 
nel 1898, sia per la mancanza di un piano organico di colonizza- 
ione, non ha molti successi da annoverare nella sua recente storia 


Mentre nella sua zona del Marocco deve ancora combattere 
con le tribù ribelli, vede contrastarsi dalle potenze, ma più special- 


far valere pel possesso di Tangeri che, con Gibilterra, guarda in 
porta del Mediterraneo sull'Atlantico. Tuttavia a mano a mano 
che la zona marocchina della Spagna vien pacificata, si vanno 
attuando i lavori in programma per la sua colonizzazione (strade, 
ferrovie, porti, agricoltura ed allevamento bestiame). 


Per completare la visione rapida di questo fervore internazio- 
nale per il consolidamento delle posizioni giù acquisite dalle varie 
nazioni europee în Africa, occorre indicare come la Germania, 
intenda riparare alle conseguenze della guerra perduta e della 
complessa azione che svolge per il recupero dei territori che do- 
vette cedere e che furono poi affidati, in mandato, alle altre 
| Potenze. 
La Lega coloniale tedesca, istituzione potente per mezzi e per 
mumero di aderenti, esalta in ogni occasione l'idea coloniale ger- 
manica per avviarla alla rinascita, ed organizza in ogni città riu- 
nioni in cui dimostra che i Tedeschi sono stati defraudati dei loro do- 
| minî e che le colonie sono necessarie alla loro economia nazionale 
tanto per le materie prime che forniscono quanto per lo smercio 
dei manufatti. Si tengono conferenze pure nelle scuole, e si rias- 
 sumono negli ordini del giorno dei congressi coloniali le rivendi- 
cazioni della Germania. Si è creato un ufficio di emigrazione per 
dirigere e sorvegliare l'espansione tedesca, inviando tecnici e mano 
d'opera specializzata nei paesi dell'America del Sud. Si sono pure 
costituite società di colonizzazione per l'isola di Giava e per l’A- 
frica meridionale ed il Gioverno olandese fu sollecitato a consen- 
tire che una colonia tedesca si stabilisse nella Nuova Guinea, con 
| carte di concessione del tipo di quelle che, nel Medio Evo, i So- 
vrani accordavano alle Compagnie concessionarie per l’inizio delle 
colonizzazioni lontane. 

Per poter riavere in mandato qualche colonia, il Governo te- 
desco ha subordinato a questa eventualità la sua entrata nel Con- 
siglio della Società delle Nazioni. Non pare però che gl'Inglesi siano 
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disposti a tollerare l’ingerenza del Grande Consesso di Ginevra nei 
loro affari africani, essendo ormai risoluti a fondare un grande 
dominio nell'Africa orientale ed a legare definitivamente l'Africa 
del Sud Ovest, già territorio coloniale tedesco, còn l’Unione del- 
l'Africa australe. 


In confronto dell'enorme sforzo compiuto dalle maggiori e mi- 
nori Potenze europee per la colonizzazione dell'Africa, qual'è su 
questo continente la posizione dell’Italia ? 

Gli Italiani, che furono già primi nel Mediterraneo per l'ere- 
dità di Roma, rinnovata dalle Repubbliche marittime di Genova, 
Pisa, e Venezia ed ampliata dallo splendore dei Comuni, furono 
gli ultimi ad intervenire quando le altre Potenze iniziarono la 
conquista dell'Africa per foggiarne poi î loro grandi imperi co- 
loniali. 

Prima le divisioni territoriali, poi la giovinezza del Regno 
ed il timore dei suoi primi governanti che un'impresa arrischiata 
all’esterno potesse compromettere l'unione politica allora conse- 
guita, allontanarono l’Italia dalle competizioni coloniali. Certo, ab- 
bisogna l'assoluto equilibrio all’interno ed un attrezzamento indu. 
striale e commerciale ben ordinato e diretto perchè un popolo possa 
pensare all'accrescimento della sua potenza, della sua influenza € 
dei suoi traffici nelle regioni lontane, ed occorre pure che un go- 
verno sia libero d’ogni preoccupazione immediata e locale e poggi 
le sue iniziative sopra una consapevole ed animosa coscienza na- 
zionale perchè possa concepire un piano di colonizzazione ed in- 
traprenderne l'esecuzione senza quelle incertezze e quelle soste che 
sono inammissibili nelle imprese coloniali. 

Prima che gli ultimi fatti storici conducessero l'Italia alla sun 
unificazione, un solo precursore avemmo, fra gli uomini di go- 
verno, che intuisse come l'Italia, una volta compiuta, sarebbe stata 
risospinta dalle sue necessità potenziali sulle sue storiche vie di 
espansione. Questi fu Camillo di Cavour, ed a lui si deve, in rela- 
zione al taglio dell'istmo di Suez, la prima idea di fondare una 
colonia italiana nel Mar Rosso. 

Dopo di lui, Franceseo Crispi ammonì gli Italiani a non la- 
sciarsi superare dagli stranieri nella conquista dei territori afri- 
cani. Im quell'epoca, l'Inghilterra non si era ancora impadronita 
dell'Egitto, la Germania non era nell'Africa orientale, nè la Fran- 
cia a Tunisi e Leopoldo II non aveva ancora concepito il disegno di 
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fare del Congo una colonia del Belgio. Le incertezze dei Governi 
del tempo e le nascenti idee democratiche impedivano che l'Italia 
| riprendesse con decisione il cammino delle conquiste d'oltremare, 
e quando fu tentata la prima impresa d'Africa essa, mal compresa 
nel Paese e condotta senza convinzione, ci portò a quegli insuccessi 
che culminarono nella giornata di Adua. 

Ma già le nuove fortune coloniali risollevano le ali dalle in- 
sanguinate ambe abissine, ed il « domani » di Crispi, che è l'oggi 
per la nostra generazione, trova l'Eritrea potenziata nella sua fun- 
zione commerciale e agraria in conseguenza delle opere che l'hanno 
valorizzata. Il suo territorio, diviso in sette commissariati, ha or- 
‘mai una conveniente organizzazione amministrativa giudiziaria e 
sanitaria. L'istruzione pubblica pei bianchi comprende un certo 
numero di scuole elementari ed una scuola media all'Asmara, In 
tutti i centri minori l'istruzione elementare è affidata alle missioni 
cattoliche. 

La colonia Eritrea, che confina a nord e ad ovest col Sudan 
anglo-egiziano ed a sud con l'Etiopia e con la costa francese dei 
Somali, ha una superficie di circa 119 mila kmq., con una popo- 
lazione di 400.000 ab. in prevalenza musulmani, e costituisce per 
| la sua posizione geografica lo sbocco al mare dell'Etiopia setten- 
trionale ed il magazzino generale delle merci provenienti dalle 
‘coste meridionali dell'Arabia. Non essendo l'agricoltura ancora molto 
Sviluppata, il suo rendimento agricolo è ancora limitato per l’espor- 
tazione, ma la sua funzione economica si esplica maggiormente 
nel campo commerciale per l'attivo scambio coi paesi confinanti. 
Il porto di Massaua è oggi îl più capace e sicuro porto del Mar 
Rosso, unico sulle 3000 miglia di costa che separano Porto Sudan 
4 da Mombasa. Una ferrovia congiunge in sei ore lo scalo di Mas- 
‘sana con l’Asmara, capoluogo sull'altopiano eritreo a circa 2400 metri 
sul mare. La linea dopo l'Asmara (120 km.) prosegue per Cheren 
| {104 km.) ed è in costruzione il suo prolungamento con Agordat. 
i Dall’Asmara tre principali strade camionabili e carrozzabili si 
| dirigono verso i centri dell'interno e due di esse incontrano a sud 
le grandi carovaniere abissine, la ‘terza risale al nord verso il 
Sudan. Anche Agordat è centro di importanti carovaniere per il 
| Tigrè, per Gondar e per Cassala. 

A A prescindere da tutte le altre provvidenze relative all’agricol- 
| tura, alle miniere, alle saline, all'industria zootecnica, alla pesca 
ed alla caccia, due sono le opere che, per merito del Governo Na- 
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zionale, avviano l'Eritrea verso una desiderabile floridezza: l'im- 
pianto idroelettrico di Belesa, il più grande dell'Africa orientale, 
capace di produrre due milioni e mezzo di Chilowatt-ora all'anno 
(1919-21) ed i lavori per l'utilizzazione delle acque del fiume 
Gase. 

Giù esistevano altri sbarramenti per l'irrigazione di zone quasi 
aride, ma li supera tutti il sistema ora ideato per l'irrigazione di 
10.000 ettari nella piana di Tessenei, prossima al confine sudanese, 
e che verranno adibiti alla coltivazione del cotone. Per questa ini- 
ziativa, che molto interessa l’industria tessile italiana, si potranno 
ottenere ogni anno circa 30.000 Q.li di cotone. 

Al progresso dell'Eritrea pure si connette la conclusione del 
recente trattato stipulato dal suo governatore coll’Imàn Yahia di 
Sana, sovrano dello Yemen, e per cui si avvantaggiano il prestigio 
ed il traffico dell'Italia con la costa dell'Arabia meridionale. 

La grande impresa agricola di Tessenei nell’Eritrea trova cor- 
rispondenza, sul territorio della Somalia, nel compito che con ge- 
niale fervore persegue il Duca degli Abruzzi per la valorizzazione 
di quelle terre che, come è noto, sono percorse da due grandi fiumi, 
il Giuba e lo Scebeli, 

In Somalia è possibile di attuare con vantaggio, specie nelle 
regioni più prossime ai grandi fiumi, una vasta opera di coltiva- 
zione di quei prodotti che hanno un immediato interesse indu- 
striale. Tali il cotone, il tabacco, îl sesamo e la canna da zucchero. 

La Società Agricola Italo-Somala, diretta dal Duca degli Abruz- 
zi, ha potuto iniziare, con direzione tecnica europea e mano d'o- 
pera indigena, notevoli opere di sbarramento e di derivazione di 
acque dal fiume Scebeli per igazione dei terreni dell'Azienda. 

. Attualmente vi sono sei fattorie, per un totale di 4.500 ettari di su- 
perficie coltivata. 

In località di Genale, per iniziativa dell'attuale governatore 
De Vecchi, sono in via di sistemazione, con opere idrauliche di 
presa dallo Scebeli, circa 24.000 ettari di terreno, di cui 18.000 già 
dati in concessione. 

Per un accordo italo-inglese del 1924, la Somalia ha potuto an- 
nettersi al sud il territorio dell'Oltregiuba mentre, per merito del 
governatore De Vecchi, il protettorato prima esercitato dall'Italia 
sulle regioni del Nogal e dei Migiurtini, cioè al nord, si è trasfor 
mato definitivamente în una diretta amministrazione esercitata da 
due commissariati. 
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Però, se l'Eritrea e la Somalia rappreseritano per l'Italia il pri- 
‘mo stadio della sua espansione demografica, e se han potuto conferire 
all'Italia l'orgoglio di entrare a far parte delle Potenze colonizzatrici, 
le terre di Tripoli e di Cirene dovevano fatalmente costituire per 
noi la riconquista materiale e spirituale di un dominio che fu no- 
stro, come fu nostro il mare che le bagna. Emergenti dalle sabbie 
della sponda pur essa mediterranea, i segni di Roma erano come i 
fari che richiamavano la gente italica a non dimenticare fra gli 
indugi ch’essa rischiava ancora una volta di perdere il suo stesso 
passato e il rinascente fiore della sua razza. 

E ricamminarono i soldati d'Italia verso la terra che serba 
ancor radicate e splendenti sotto il più vivido sole le vestigia di 
Subratha e di Leptis e le colonne della Pentapoli cîrenaica. E vin- 
pero, con le armi l’astuzia erudele dell’arabo commista all'insi- 
se fia d'una sopravvenuta dominatrice che pur conobbe nei 
secoli passati il balenio delle spw i iati ieri di Ci 
RR le spade dei crociati cavalieri di Cipro, 
La storia di questa riconquista è presente a tutti noi, ed i nomi 
di coloro che primi ricalcarono per l'Italia la Libia Romana, ai 
palmeti della Bu-Meliana e sulle arene della Giuliana, hanno, 
nelle Canzoni delle Gesta d'Oltremare, una risonanza così alta come 
il loro coraggio. 

La riconquista della Libia, essendo di soli tre anni antece- 
dente all'inizio della guerra europea, questo avvenimento più grave 
non consenti di dare un conveniente e sicuro assetto alla nuova 
Solonia. E, finita la guerra, i tentativi delle demagogie sovverti- 
trici di ogni idealità e di ogni ordine allontanarono i Governi di 
lora” dal riprendere in Libia una politica di avvedutezza e di 
energia. 

È Di modo che, la situazione italiana in Libia all'avvento del Fa- 
scismo era « poca cosa più che l'ipoteca morale costituita dal de- 
oreto d’annessione del 4914 e riconosciutoci internazionalmente dopo 
il trattato di Ouchy ». 

In Tripolitania erano contro di noi tutte le popolazioni arabe 
delle regioni centrale ed orientale, Misurata Marina ed Homs erano 
assediate. 

Tn Cirenaica, sotto l'aspetto di un equilibrio apparente per 
accordi con la Senussia, il nostro dominio reale e diretto si limi- 
tava ad una tenue fascia di zona costiera. 
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Il Governo Nazionale dispose allora che s'iniziasse militar- 
‘mente la riconquista dell'altopiano tripolino e si riaffermassero con 
ogni energia i nostri diritti sulla Cirenaica nei riguardi del Se- 
nusso. . 

L'azione militare fu vittoriosa e rapida in ‘Tripolitania, mentre 
in Cirenaica si scioglievano prima i campi senussiti e poi (24 aprile 
4923) si occupava Aghedabia, scacciandone il Senusso. Infine, pur 
consolidando l’organizzazione politica ed economica della Libia con 
una serie di opere pubbliche che hanno falto di Tripoli, per me- 
rito del conte Volpi di Misurata, una delle più belle città dell'A- 
{rica Mediterranea, il Governo Nazionale procedeva a risolvere le 
quistioni di carattere internazionale relative alla Libia, 

Il confine con l'Egitto veniva delimitato stabilmente e l'oasi 
di Giarabub, sede della Senussia, veniva attribuita all'Italia ed oc- 
cupata dalle nostre truppe coloniali. » 

Attualmente tutta la Libia sì avvia a diventare per l’Italia una 
prospera colonia e tutto il fervore che la anima si esplica e diffonde 
in tutte quelle opere che la valorizzano. Sono in corso di attuazione 
prolungamenti ferroviari, opere idriche, costruzioni di strade, 
campì sperimentali, frantoi, oleifici, arginamento di dune e tutto 
quanto interessa il regime sanitario e l'economia agraria della 
colonia. Bengasi avrà fra breve un porto sicuro e la zona costiera 
della Cirenaica sarà provvista delle comunicazioni ferroviarie più 
indispensabili. Recentemente è stato attivato un primo tronco — 
da Bengasi a Merg — della lunghezza di 108 chilometri. 

Allo scopo poi di stabilire l'unità territoriale delle due colonie 
libiche, è stata occupata, alla metà di gennaio di quest'anno, la re- 
gione della Sirte Orientale, mediante una serie di vittoriose ope- 
razioni compiute sopra una estensione di 240 chilometri fra Buerat 
dHsune, |\mUn- 


\ 


Nell'aprile del 1926, il Capo del Governo Nazionale sbarca & 
Tripoli fra l'entusiastico consenso dei metropolitani e degli arabi 
di tutte le classi. Col suo gesto egli ha voluto indicare al popolo 
italiano che îl rinnovato spirito dei tempi richiama i giovani e gli 
animosi verso quelle vie e quei traffici che sono oltre il mare ed 
oltre le sirti, e donde ritornarono una volla quelle galee che ripor- 
tarono în Italia, con la gloria delle repubbliche e la ricchezza dei 
mercanti, i leoni di San Marco. - 
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Lu vita nelle colonie accrescendo nei giovani, insieme con la 
resistenza fisica, il senso dell'iniziativa della fermezza e del corag- 
gio, costituisce per le nuove generazioni come un campo di prova 
delle attitudini degli Italiani alla conquista futura di più grandi 
| e feconde colonizzazioni. 

Per questo, il colono che oggi dissoda il terreno in vista dei 
ruderi insigni e ripianta l’olivo verso l'altopiano torna ad essere 
per la sua stirpe un pioniere e un precursore. Egli ricerca la via 
‘nel solco di Roma e ritrova l'amore della terra lontana. 


Mario p'Annunzio pi Monte Nevoso. 


a correlazione terrestre, marittima, aerea, 
nella difesa delle frontiere marittime 


L 
Generalità. 


ja difesa delle frontiere marittime di uno Stato richiede la più 
collaborazione delle forze armate della terra, del mare e del- 


oblemi ad essa relativi sono, di conseguenza, delicati e dif- 
\e tutti quelli che si riferiscono a questioni interessanti 
diversi. 

lea di trattare, nei riguardi del nostro Paese, una questione 
ia, mi è stata suggerita dalla lettura di un articolo del 
Rodney. H. Smith sulla difesa costiera degli S. U. A., 
to dal Journal of Coast Artillery del marzo 1927 e che in 
ide Stato ha suscitato vivissimo interesse fra gli studiosi 
tioni militari. 

) sembrare, a prima vista, che invece di abbordare ex-novo, 
mento così vasto, complesso e sopratutto delicato, sarebbe 
ù prudente limitarsi ad un sunto dell'articolo predetto e 
al lettore la cura di trarne le conclusioni più confacenti al 
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I fattori politici e le condizioni geografico-strategiche degli S. 
U. A. sono però così differenti dai nostri che il problema della di- 
fesa delle frontiere marittime — per quanto miri ad identiche fi- 
nalità — si presenta per i due Stati profondamente diverso e ri- 
chiede, nei due casi, trattazioni indipendenti. 

Noto anzitutto che per gli S. U. A. la difesa delle frontiere ma- 
rittime costituisce il massimo problema militare terrestre. 

Uno Stato le cui possibilità di resistenza dipendano dalle comu- 
nicazioni marittime o terrestri può soccombere in seguito al blocco 
marittimo o alla chiusura delle frontiere terrestri. Uno Stato che, 
come gli S. U. A., dispone entro i propri confini di tutto quanto è 
necessario alla vita delle popolazioni e degli eserciti e ad assicurare 
la capacità di resistenza di questi, non può essere vinto che per 
mezzo dell'invasione terrestre o marittima. 

Poichè gli Stati confinanti cogli S. U. A. — Canadà e Messico — 
non sono temibili come possibili invasori terrestri, gli S. U. A. 
possono considerarsi vulnerabili solo sulle proprie frontiere ma- 
rittime. 

Fuori del Nord-America gli S. U. A. posseggono territori la cui 
importanza è vitale per la difesa nazionale (zona del Canale di Pa- 
nama — isole Hawai) e anch'essi possono essere minacciati solo da 
nemici provenienti da oltremare: per cuì, in complesso, nei riguardi 
della difesa, la grande nazione americana può considerarsi come 
completamente circondata dal mare. 

A parte la diversa disponibilità di mezzi, in Italia il problema 
della difesa delle frontiere marittime ha importanza notevolissima 
ma certo inferiore a quello della difesa delle frontiere terrestri ac- 
cessibili e che ci separano da Stati che posseggono una salda orga- 
nizzazione militare. 

‘Tale differenza di importanza permarrà in futuro, ma andrà 
forse diminuendo, inquantochè lo sviluppo dei mezzi di offesa — 
che favorisce indubbiamente la difensiva — consentirà di rendere 
sempre più difficile l’attacco dei tratti accessibili delle nostre fron- 
tiere terrestri ed un attaccante qualsiasi potrà, in conseguenza, es- 
sere indotto a cercare la pronta soluzione di un conîlitto coll'in- 
vasione marittima che miri a colpire gli obiettivi più vitali del Paese 
o anche semplicemente a creare condizioni che rendano più efficace 
e più stringente la morsa del blocco marittimo che, a scadenza più 
o meno lunga, potrebbe aver ragione di uno Stato non ricco di ma- 
terie prime come il nostro. 
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IL 


I mezzi idonei ad assicurare la difesa 
delle frontiere marittime. 


junque consideri per un istante la questione dei mezzi idonei 


da sieurare l’inviolabilità delle frontiere marittime di uno Stato 


‘subito all'idea che sia necessario assicurarsi la prevalenza 

le ed aerea nel bacino marittimo prospiciente alla frontiera che 
co 

uesta idea sembra w prima vista ottima come tutte quelle 


io Stato sono vasti e complessi. 

der il nostro Paese primeggiano fra essi quello di assicurarci 
certa libertà delle comunicazioni marittime e quello di osta- 
se possibile, e sempre subordinatamente al primo compito, le 
inicazioni marittime di qualsiasi eventuale avversario. 

r adempiere questi compiti si dovrà cercare di raggiungere la 
lenza navale o almeno la uguaglianza di forze in uno dei par- 
i teatri di operazione che circondano la penisola e poichè le 
forze navali non saranno mai în eccesso riguardo ai casi 
ti che la geografia rende più probabili, qualsiasi sottrazione 
ze al nucleo navale principale dovrà essere assolutamente 


V i saranno pertanto teatri di operazione — o zone di essi.— che 
vendo, dal punto di vista delle frontiere marittime che li cir- 
grandissima importanza non risentiranno dell’azione pro- 
indiretta esercitata dal maggior nucleo navale. 

lì obietterà che le forze navali, essendo mobilissime, potranno 
tempestivamente, accorrere dove le loro opera risulti neces- 


deve escludersi ad esempio che îl nucleo navale principale 
| periodo che interessa, impegnato in qualche azione dipen- 


Militare Italiana. 
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disimpegnarsi rapidamente; che ostacoli frapposti da coperture sa- 
pientemente disposte ritardino più del previsto la marcia del mag- 
gior complesso navale e ne riducano l'autonomia al di là dei limiti 
che logicamente non conviene oltrepassare per evitare di affrontare 
l'azione navale in condizioni di netta inferiorità. 

Queste considerazioni che, mutatis mutandis, sono applicabili 
anche all'armata aerea (in specie se si rifletta che grandi operazioni 
offensive sulle frontiere marittime saranno probabilmente prece- 
dute da altre azioni tendenti a distrarre e a fissare altrove i princi- 
pali mezzi difensivi del difensore) portano alla conclusione che 
esistono tratti delle frontiere marittime alla cui difesa si dovrà 
provvedere direttamente con mezzi idonei forniti da tutte e tre le 
forze armate dello Stato. 

Prima di elencare tali mezzi osserviamo che si deve senz'altro 
escludere la loro ripartizione uniforme lungo tutta l'estensione delle 
frontiere marittime non protette efficacemente, per quanto indiret- 
tamente dalla flotta e dall'armata aerea, ed ammettere invece che 
debbano essere accentrati per la difesa delle zone sensibili delle 
frontiere marittime nazionali, quelle cioè che per la loro portuosità 
€ facilità di comunicazioni con i centri nervosi del Paese costitui- 
scono possibili teste di invasione marittima. 

Lungo la nostra estesissima costa, le zone sensibili sono costi- 
tuite dal litorale occidentale, dal confine fino all'isola d'Elba inelusa, 
dalla Sardegna, dalla Sicilia, dall'Istria e dal litorale Adriatico, dal 
confine fino alle foci del Po e in minor grado dal golfo di Napoli e 
dalla penisola Salentina. 

Un accurato studio della costa eseguito in ciascuna zona sensi- 
bile mostrerà che in dipendenza delle condizioni idrografiche e della 
natura del retroterra in cui si debbono svolgere le azioni susseguenti 
agli sbarchi, non esistono ovunque condizioni ugualmente favore- 
voli per un eventuale attaccante e pertanto anche nelle zone sensi- 
bili la difesa non deve essere organizzata a cordone ma bensì rag- 
gruppata intorno agli obiettivi principali e alle spiagge da cui è 
facile accedere ad essi, a causa della limitata distanza e della natura 
«el retroterra. 

Questi obiettivi principali sono costituiti dai grandi porti e dalle 
basi navali, perchè essi soli possono rappresentare, per il nemico 
adatte basi per ulteriori azioni terrestri o marittime. 

Nel caso della nostra difesa costiera esistono importanti spiagge 
‘uppi di isole che possono essere ugualmente considerati obietti 
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principali a causa della grande importanza che il possesso dell’im- 
È. ato retroterra 0 delle isole stesse potrebbe avere nel quadro 
nerale del conflitto. . 
Alla difesa diretta di tali capisaldi si dovrà provvedere con: 
| a) Mezzi della marina. — Per non sottrarre forze efficienti al 
iggior complesso navale, verranno assegnate alla difesa diretta 
delle frontiere marittime: 
— unità leggere di superficie che non potrebbero trovare 
tile impiego nelle azioni di competenza della flotta (vecchi cac- 
torpediniere, torpediniere costiere, M.A.S., naviglio di pattuglia, 
io addetto alla guerra di mine, ecc.); 
— sommergibili siluranti difensivi e cioè a limitata auto- 
CA 
Oltre a questi mezzi mobili, ove possibile, la marina concor- 
alla difesa delle coste con mezzi fissi: ostruzioni, zone mi- 
ecc. 
b) Mezzi dell'esercito. — L'esercito interverrà nella difesa con 
lierie fisse e mobili di grosso, medio e piccolo calibro, arti- 
‘ie controaerei ineluse; con unità organiche aventi lo scopo di 
ire le scorrerie che potrebbero essere tentate da piccoli reparti 
barco, composti di truppe scelte, allo scopo di distruggere le 
e e le altre installazioni della difesa e sopratutto quello di 
gere i tentativi di sbarchi in forza. 
| La necessità che si appalesa per la marina di non sottrarre, per 
di difesa costiera, grandi forze dal maggiore complesso a cui 
assegnati, compiti di altissima importanza e che devono essere 
con continuità, esiste indubbiamente anche nei riguardi del- 
ercito. Mi riservo di trattare in seguito la questione delle truppe 
Ssegnare alla difesa costiera, ma noto fin d'ora che nei riguardi 
artiglierie da costa è possibile ammettere qualche criterio 
tazione. 
Infatti, avuto riguardo alle caratteristiche delle unità navali 
bilmente potranno essere impiegate per tiri di contro- 
îria contro le nostre artiglierie costiere, considerando che diffi- 
ite un attaccante correrà il rischio di perdere definitivamente 
oraneamente le proprie unità di linea, tenuto conto delle dif- 
che incontrano le unità navali nella esecuzione di tiri di 
tteria specie contro artiglierie mobili; sembrami non sia 
titenere che un buon cannone navale da 203/50 con proietto 
tte, incavalcato su affusto ferroviario od autoportato e con 
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gittate intorno ai 30 km., sia l'arma meglio idonea ad assicurare 
un'efficace azione lontana nella nostra difesa costiera, tanto più 
che il percorso delle nostre reti ferroviarie e stradali costiere ne 
favorirebbe la rapida mobilità. 

Quando però gli obiettivi da difendere sieno entro il raggio 
d'azione di artiglierie avversarie postate a terra (rive opposte di 
stretti, ecc.) l'adozione di artiglierie in caverna o sotto cupola coraz- 
zata o infine di calibro maggiore a quelle che possono essere messe 
in batteria dall'avversario si impone. 

Convenienti masse mobili di artiglierie di medio calibro auto- 
trainate ed adatte per tiri contro bersagli navali mobili (affusti a 
doppia coda) dovrebbero integrare l'azione delle artiglierie prin- 
cipali. 

Quando non esistano possibilità di mobilità per assenza della 
viabilità si dovrà ricorrere ad opere fisse; ma tali sistemazioni do- 
vrebbero, sempre che possibile, essere evitate. 

e) Mezzi aervi. — Ho già accennato qualche ragione che in- 
duce a rilenere non essere i mezzi aerei dell’Armata aerea idonei 
ad adempiere da soli il gravoso compito della difesa delle frontiere 
marittime. Autorevoli scrittori militari inglesi ed americani, e cioè 
appartenenti agli Stati che hanno maggiormente sviluppata l'arma 
aerea e profondamente ne studiano l'impiego, mi confortano in 
tale opinione (1). 

Il possesso di una superiorità aerea, almeno locale, è senza 
dubbio necessario a chiunque intenda compiere uno sbarco in forza 
su coste nemiche come è ad esso necessario il possesso di una re- 
lativa libertà delle comunicazioni marittime. 

L'arma aerea della difesa non può però da sola combattere con 
successo ‘una importante forza nemica, comprendente navi, aerei, 
truppe e che agisca con risolùtezza avendo già messo in bilancio 
considerevoli. perdite. 

Anzitutto, l'arma aerea avrà bisogno dell’opera di numerosî 
artiglieria controaerei (che nonostante le ingiustificatg prevenzioni 
diverrà sempre più efficiente) per la protezione delle proprie siste- 
mazioni a terra ed in secondo luogo l'ausilio che essa potrà dare alla 
difesa sarà molto limitato quando la fase iniziale dei tentativi di 


(1) Commander Palisser. R. N. — Effeels of air power on naval strategy 
Major Rodney. n 
H. Smith U. S. A.: The combined arms în const defence. 
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— che è la più pericolosa per l'attaccante — verrà svolta, 
‘generalmente avviene, in condizioni di scarsa visibilità come 
ipo di nebbia o di foschia o anche nelle ore notturne o nelle 
sime dell'alba. 


ra, artiglieria ed arma aerea dovranno compiere azione subor- 
a quella della fanteria che in questo caso diviene quella che 
è in tutte le azioni terrestri: la spina dorsale dell'intero corpo 


ella difesa delle frontiere marittime l'arma aerea dovrà per- 
agire in collaborazione colle altre armi provvedendovi con i 
iti mezzi oltre che, quando possibile, con quelli dell'armata 


— aeronautica ausiliaria dell'esercito e della marina; 

— massa aerea di cooperazione per l’azione tempestiva in 
coll’esercito e colla marina. 

e caratteristiche degli apparecchi costituenti i due complessi 


0 Bernotti nel suo articolo « Sulla guerra nell'aria » pubbli- 
da questa Rivista nel numero del dicembre 4927. 


mM, 


zazioni e funzioni di comando delle forze armate 
nella difesa costiera. 


r ragioni evidenti, non si può concepire un’organizzazione 
difesa costiera che tenda a creure intorno a ciascun obiettivo 
ale una specie di compartimento stagno indipendente, in tutto 
utto, da quelli più o meno vicini. 

Sembrami invece logico ammettere che, entro determinati li. 
e forze assegnate alla difesa diretta delle frontiere marittime 
ottoposte ad un unico superiore Comando che possa conve- 
inte disporne accentrandole dove la loro azione maggior- 


iti che, a mio parere, converrebbe adottare per le giurisdi- 
li questi grandi Comandi di difesa sono quelli, direi quasi 
lij che separano i diversi teatri dî operazione marittimi. 
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Sulle nostre frontiere marittime possiamo identificare quattro 
distinti, probabili teatri di operazioni: 
1° Alto Tirreno comprendente anche l'arcipelago toscano; 
2° Basso Tirreno comprendente anche la Sicilia e la Sardegna; 
3° Bacino Jonico-libico e basso Adriatico; 
4° Alto Adriatico. 

Questi teatri di operazione non hanno, dal punto di vista della 
difesa costiera, identica importanza e pertanto le forze da assegnare 
ad essi, per tale compito, dovrebbero essere di diversa entità. 

Per ciascuno di essi dovrebbero però esistere un Comando terre 
stre di frontiera marittima, un Comando marittimo di frontiera ma 
rittima, un comando aereo di frontiera marittima che, agendo in 
piena e continua collaborazione sotto le direttive del Capo di Stato 
Maggiore Generale, impartite per il tramite dei rispettivi Ministeri, 
costituirebbero, nell'ambito di ciascun teatro di operazioni, una vera 
e propria Commissione permanente dì difesa. 

Ciascun Comando avrebbe naturalmente giurisdizione sulle pro 
prie forze, ma quello aereo regolerebbe solamente l'impiego delle 
forze aeree di cooperazione, lasciando al Comando terrestre e a 
quello marittimo la direzione dell'impiego dei mezzi dell'aeronautica 
ausiliaria ad essi assegnata. 

Il Comando terrestre e quello marittimo di una frontiera marit- 
tima potrebbero, a causa della minore mobilità dei mezzi dipen- 
denti, essere suddivisi in zone, settori e sottosettori. 

Ciascuna zona potrebbe comprendere un porto o base navale di 
primaria importanza e tutto il territorio e le spiagge circostanti per 
una distanza determinata e tale cioè da porre l’obiettivo principale 
al sicuro da colpi di mano dell’invasore. 

A)cuni tratti di costa prossimi al fianco dello schieramento princi- 
pale dell'esercito sulle frontiere terrestri potrebbero, per la loro altissi- 
ma importanza, costituire altresì giurisdizione di un comando di zona. 

I comandi di settore e sottosettore avrebbero più che altro le 
funzioni di assicurare la difesa sul post 

La ripartizione delle forze disponibili nell'ambito del Comando 
di frontiera, fra zone, settori e sottosettori, la costituzione delle ri- 
serve dipendenti dai maggiori comandi dovrà naturalmente essere 
studiata caso per caso. 

In linea di massima però le artiglierie da costa mobili di ma&- 
gior calibro potrebbero, ove la viabilità ne permetta una rapida 
mobilità, essere poste alle dipendenze dei maggiori comandi che, 
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‘quando occorra, le impiegherebbero per rinforzare le artiglierie 
delle unità organiche dipendenti come del resto già si usa nelle 
operazioni terrestri. 

Nei riguardi dei Comandi marittimi di frontiera marittima di 
i si fa cenno în questo studio è opportuno far notare che essi non 
ossono essere identificati negli attuali Comandi în Capo di Dipar- 
imento Marittimo. 

Le funzioni dei Comandi în Capo di Dipartimento sono infatti 
più vaste inquantochè questi alti Comandi, oltre a soprainten- 
ere, per la parte marittima, alla organizzazione della difesa co- 
liera nel bacino dipendente, studiano e risolvono altre questioni 
che hanno attinenza coll'impiego della flotta. 


Le azioni offensive contro le coste possono assumere le forme 
qui sotto elencate: 

— attacchi aerei della costa e zone contigue; 

— affondamento di mine davanti alle coste e alle entrate dei 


— dragaggio dei campi minati posti dal difensore e tentativi 
distruzione delle ostruzioni retali o altri sbarramenti; 

— scorrerie offensive contro ancoraggi o contro zone costiere 
‘indifese o poco difese; 

— attacchi aventi lo scopo di chiudere materialmente i porti; 
— bombardamenti dei porti e delle zone costiere da parte delle 
unità navali; 

— penetrazione di unità navali nemiche nell'interno dei porti 
delle basi naval 
— sbarchi di piccoli riparti con lo scopo di distruggere siste- 
ioni difensive; 

— sbarchi di grandi unità dell'esercito. 

Ciascuna azione offensiva assumerà, in genere, più di una delle 
forme sopra elencate. 

Quando si tratti di sbarchi di grandi unità può anche assumerle 
tte con successione più o meno rapida. 

L'azione difensiva richiede, su/ posto minacciato, unicità di co- 
do. 

Con quali modalità effettuarla ? 

Sono a tutti note le difficoltà che esistono nel trovare una ri- 
posta a questa importantissima questione, che sia soddisfacente per 
tutti gli interessati. 
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Prima di accingermi ad esporre qualche idea sulla « verata 
quaestio » riporto l'opinione espressa in proposito dal maggiore 
Rodney H. Smith nell'articolo ricordato. 

L'Autore, dopo avere affermato che solamente dall'esame di molte 
Situazioni simili a quelle effettive di guerra, create eseguendo ma- 
novre combinate su larga scala, è possibile trarre utili elementi per 
la soluzione dell'importantissimo problema, aggiunge ritenere lo- 
gica l'adozione dei seguenti principî: 


a) Quando una forza navale nemica di potenza molto supe- 
riore alla forza navale presente si avvicini alla costa e non esista 
per la seconda alcuna probabilità di opporsi efficacemente ad essa, 
il comando della difesa costiera spetta all'esercito e il comandante 
navale più anziano presente, dovrà subordinare l'impiego delle pro- 
prie forze a quello delle forze terrestri. 

Esempio: Quando l'attaccante possiede l'incontrastato dominio 
del mare e si approssima alla costa con un corpo di spedizione seor- 
tato da una potente forza navale. 


6) Quando l'attaccante può essere affrontato da una forza na- 
vale di potenza uguale o almeno non molto inferiore ad esso, la 
marina assumerà il comando generale della difesa costiera ed il co- 


mandante superiore delle truppe presenti subordinerà le operazioni, 


delle forze da lui dipendenti a quello delle forze navali. 

Qualora la forza navale del difensore venga battuta e costretta 
ad allontanarsi, sì torna nel caso 4) e l'esercito assume il comando 
della difesa. 

Esempio: Una battaglia navale sì svolge entro il raggio di azio- 
ne delle artiglierie da costa a lunga gittata e delle forze aeree. Du- 
rante l'azione navale i suddetti mezzi debbono sostenere le forze 
navali nazionali agendo subordinatamente al comando di esse. 

Questi principî generali mi sembrano piuttosto vaghi. 

Supponiamo infatti che nella zona da difendere esistano un co- 
mando navale ed un comando terrestre e che ambedue abbiano & 
disposizione un nucleo di forze di qualche effidienza. 

In. questa ipotesi una netta distinzione fra il caso 4) ed il caso 
5) appare piuttosto difficile in special modo quando si intenda farla 
fin dal momento in cui l'attacco si delinea. 

Nell’azione difensiva che noi consideriamo, la efficacia dei mezzi 
navalî non è facilmente calcolabile sia pure con larga approssima- 
zione. 
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Nel combattimento navale in alto mare la potenza delle forze 
nirapposte è funzione della potenza offensiva, della capacità difen- 
ra e della mobilità delle unità navali che le costituiscono, del grado 
preparazione e della abilità del comando in capo e dei comandi 
dipendenti. 
In vicinanza delle coste entrano in giuoco altri fattori che non 
possibile prevedere e tanto meno sottoporre a calcolo. 
Un sommergibile della difesa che riesca a lanciare efficacemente 
i suoi siluri può arrecare all'attaccante perdite gravissime e rista- 
‘bilire l'equilibrio fra lé proprie forze navali di superficie e quelle 
nemico anche quando fra queste esista inizialmente una notevole 
ferenza. 

Analoga considerazione può farsi nei riguardi dei banchi di 


E° a tutti nota la terribile influenza materiale e morale prodotta, 
l 18 marzo 1045, sulle forze navali anglo-francesi operanti ai Dar- 
danelli, dallo sparuto banco di mine di Eren-Keui. 

A parte le considerazioni precedenti io mi pongo il quesito: La 
ompleta sovrapposizione del comando navale a quello terrestre riu- 


Finchè il nemico opera in mare e principalmente contio mezzi 
ifensivi marittimi fissi e mobili la marina deve, necessariamente, 
‘e la direzione delle operazioni di difesa e l’esercito dovrà coa- 
fiuvare il Comando marittimo, ponendo a disposizione di esso tutti 
mezzi di propria pertinenza che possono svolgere una azione effi- 
ma potrà conservare però piena funzione di comando sui rima- 
enti. 

Ad esempio: 

Durante l'azione nemica in mare sarà probabilmente necessario 
tutta l'artiglieria da costa di grosso e medio calibro, fissa e mo- 
i, venga messa a disposizione della marina, che dovrà dirigerne 
piego, avendo maggiore competenza e maggiori elementi per 
Idicare quando, dove e come l’opera della difesa debba essere con- 
trata o ripartita. 

La fanteria e le altre truppe e mezzi, di impiego quasi esclusi 
nente terrestre, dovrebbero a mio parere restare invece sotto il 
no controllo del Comando terrestre che pur provvedendo per 
prio conto a respingere le limitate scorrerie o finte di sbarco dovrà 
li alla mano e dislocarli opportunamente per agire tempestiva 


266 LA CORRELAZIONE TERNESTRE, MARITTIMA, AEREA, 


mente quando il nemico, travolta la difesa marittima, intenda sbar- 
care in forza. 

Quando questa intenzione del nemico entri nella fase di attua- 
zione, la direzione delle operazioni deve passare per intero all'e- 
sercito. 

In tal caso però, poichè le superstiti forze della marina asse- 
gnate alla difesa diretta possono svolgere azione efficace contro tutti 
i mezzi dell’attaccante, la sovrapposizione del comando terrestre a 
quello navale diviene una necessità, possedendo il primo i maggiori 
elementi per giudicare quando, come e dove l'azione delle forze na- 
vali possa riuscire di maggior giovamento alla difesa della linea di 
costa e del territorio retrostante. 

Altre conclusioni sull'importantissimo problema, espresse me- 
diante una serie di casi e sottocasi poco rispondenti alla realtà bel- 
lica, non mi sembrano attuabili, come non mi sembrano attuabili, 
quelle che ripartiscono la frontiera marittima in zone anfibie asse- 
gnate rispettivamente all'esercito e alla marina. 

Esempio: basi navali alla marina, porti principali all'esercito. 

La linea di demarcazione fra l'esercizio della direzione delle 
operazioni da parte della marina e dell'esercito va tracciata nitida- 
mente. 

Concludendo, esprimo l'opinione che: 

4) la direzione unica delle operazioni sia necessaria solo nel 
campo operativo e cioè al massimo entro i limiti di un comando 
di zona; 

2) la marina debba conservare la direzione fino a quando l’at- 
taccante operi esclusivamente in mare, pur lasciando all'esercito il 
pieno controllo delle truppe e dei mezzi che non possono, in quel 
periodo, essere utilmente impiegati nell'azione. 

3) quando l'attaccante passi ad operare sulla costa con le forze 
terrestri, la direzione delle operazioni venga per intero assunta dal- 
l'esercito che dovrà anche dare le direttive per i} più conveniente 
impiego delle forze navali addette alla difesa diretta della zona mi- 
nacciata; 

4) le forze aeree di cooperazione debbano agire nella più în- 
tima collaborazione colle forze armate della terra e del mare. I co- 
mandi terrestre o marittimo della zona o del settore minacciato pre- 
ciseranno al comando aereo di frontiera marittima i compiti che, 
in relazione alla situazione, intendono assegnare alle forze aeree da 
esso dipendenti, 
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mV. 


Impiego delle forze armate nelle azioni offensive 
contro le frontiere marittime. 


Forze armate provenienti da oltremare mireranno a uno deì 
lenti obiettivi: 

1) l'occupazione di un porto o base navale o di isole vicine 
costa, atti a costituire una efficiente testa di invasione marittima 
azione concorrente nel campo strategico con le forze armate agenti 
sulle fronti terrestri); 

2) la messa a terra di truppe che debbono agire in coopera 
;ione tattica con altre attaccanti da fronti terrestri viciniori (azione 
corrente nel campo tattico). 

Esaminiamo il probabile svolgimento delle operazioni nei due 
si diversi: 

4. — Le operazioni necessarie al raggiungimento degli obiettivi 
‘cui al n.1 verranno iniziate dopo che sî sarà conquistata (almeno 
la zona dell’azione) una certa libertà di uso delle comunicazioni 
ittime, una certa superiorità di mezzi aerei, e si avrà fiducia di 
conservare tale superiorità per Ja durata delle operazioni di 


‘00. 

Astrazion fatta da poche isole ubicate in zone molto importanti, 
mente i porti e le basi navali possono servire all’attaccante per 
ituire una efficiente base per il raggiungimento degli ulteriori 
ivi a cui esso tenderà con la invasione marittima. Gli sbarchi 
forza verranno quindi tentati a brevi distanze dai porti o basi na- 


principali e nelle località costiere che meglio favoriscono l’at- 
mite in relazione alle condizioni idrografiche, alla topografia del 
erra, all'andamento della rete ferroviaria e stradale, ecc.. 

Ta sorpresa strategica potrà ben difficilmente riuscire ad un , 
lesso di forze così imponente come quello che è necessario per 
i grande operazione combinata. 

sorpresa tattica può invece riuscire specie per quanto ri- 
inizio dell'operazione, la località attaccata, la potenza 


L'azione dell’attaccante si svolgerà normalmente în tre tempi 
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— Primo tempo: azione di una avanguardia navale ed aerea. 

L'avanguardia navale composta di unità leggere e dragamine 
avrà lo scopo di distruggere i mezzi di difesa, fissi e mobili, marit- 
timi del difensore, riconoscere la zona di sbarco, identificarne la 
organizzazione difensiva ed in particolar modo le posizioni delle 
artiglierie da costa. 

Reparti speciali da sbarco tenteranno di prender terra in questo 
primo tempo per assalire e distruggere le batterie ed isolare la zona 
prescelta per lo sbarco, interrompendone le comunicazioni e i colle- 
gamenti. Qualora l'attaccante ritenga possibile effettuare la sorpresa, 
durante questo primo tempo potranno essere sbarcati, servendosi di 
mezzi speciali, riparti assai più importanti che agendo a terra coa- 
«diuveranno efficicemente le altre forze nel secondo e terzo tempo. 

Le forze aeree facenti parte dell'avanguardia saranno in mag- 
gioranza costituite da apparecchi da ricognizione per la esplorazione 
aerea della zona di sbarco, da apparecchi da combattimento per.com- 
battere l'aviazione del difensore ed infine da qualche aereo da bom- 
bardamento per l’azione, in collegamento coi mezzi navali, contro 
i sommergibili della difesa. 

All’avanguardia navale ed aerea — non appena sarà stato esple- 
tato il compito di ricognizione e sgombro delle difese marittime — 
seguirà un raggruppamento da bombardamento costituito da unità 
navali armate di artiglierie di grosso calibro e a lunga gittata e da 
aerei da bombardamento accomyiagnati naturalmente da aerei da 
combattimento. 

Scopo di questo raggruppamento la cui azione si svolge nel 
secondo tempo è la preparazione così come questa operazione viene 
intesa nel campo della guerra terrestre. 

Nel terzo tempo ha luogo l'attacco vero e proprio e rioè l’avvi- 
cinarsi dei trasporti alla costa e la partenza del bagnasciuga delle 
successive ondate di attacco. 

Durante il terzo tempo tutte le forze navali ed aeree dell'avan- 
guardia e del raggruppamento da bombardamento sosterranno, con 
azioni di fuoco o colla esecuzione di altre forme di attacchi, le truppe 
sbarcanti. 

Le durate del primo e del secondo tempo dipenderanno natu- 
ralmente dalla efficienza dei mezzi della difesa. 

2. — E' superfluo che mi dilunghi ad illustrare gli effetti che 
possono essere prodotti dalle azioni concorrenti nel campo tattico, 
specie quando mirino ad un vero e proprio aggiramento. 
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In questo caso e in determinate circostanze di terreno favorevole, 
una grave crisi della difesa generale della Nazione potrebbe essere 
sata anche da forze limitate, che quando i porti dell'attaccante 
eno relativamente vicino alle località prescelte per lo sbarco, e qua- 
ora i mezzi fissi e mobili della difesa costiera non sieno numerosi 
în piena efficienza potranno realizzare, in pieno, la sorpresa in- 
antochè le azioni del primo e del secondo tempo risulterebbero 
issime o anche non necessarie del tutto. 

Nel caso in esame non esiste più la necessità di occupare saldi 
ite un porto o una base navale principale per organizzarvi una 
Ida testa di invasione: le truppe che sbarcano possono — in vista 
del probabile rapido collegamento con quelle attaccanti dalla fronte 
icipale — essere dotate di limitate aliquote di servizi che pren- 
no terra al seguito immediato di esse, senza il bisogno di ulteriori 
ornimenti dal mare. 

Questa forma di azioni offensive deve essere pertanto conside- 
dal difensore come una delle più pericolose, specie se le carat- 
istiche della linea di costa retrostante al fianco di uno schiera- 
ito appoggiato al mare e quelle del terreno adiacente alla costa, 
in consentano di individuare con precisione dove il nemico potrà 
ntare lo sbarco e per quali linee potrà agire dopo sbarcato. 

Zone di costa come quelle accennate dovrebbero in ogni caso 
ssere considerate come u/trasensibili e pericolosissime. 


Vi 


Impiego delle forze armate nella difesa 
delle frontiere marittime. 


Nel primo e nel secondo tempo già considerati, le azioni della 
dovrebbero, nell'ambito della zona minacciata, essere dirette 
ne dicemmo dalla marina e tendere ad ostacolare, per quanto possì- 
, all’attaccante il raggiungimento degli scopi che esso si prefigge. 
Forze navali, terrestri, aeree operando nella più stretta collabo- 
one dovrebbero proteggere gli elementi fissi e mobili della difesa 
riltima, ostacolare le ricognizioni aeree, navali e terrestri nell 
a minacciata, controbattere efficacemente le artiglierie delle navi, 
dire all’attaccante di conquistare la superiorità aerea combat- 
done energicamente gli apparecchi, agendo con risolutezza contro 
asì aeree di esso — che spesso saranno costituite da navi porta- 
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aerei — ed infine difendendo con l'artiglieria controaerei le princi- 
pali installazioni a terra della propria aeronautica. 

In questi due tempi l'azione dell'artiglieria da costa è della mas- 
sima importanza. 

Devesi considerare che le forze navali assegnate alla difesa co- 
stiera diretta saranno in generale costituite da unità leggere di su- 
perficie e subacquee atte più che altro all'impiego delle armi insi- 
diose'e fornite di poche artiglierie di calibri non superiori ai 120 mm.. 

Per converso l'attaccante metterà in linea, specie nel secondo 
tempo, numerosissime artiglierie di grosso e medio calibro, mobi- 
lissime, protette da corazze, aventi grande rapidità di tiro e che, 
specialmente se fornite di cariche adatte e di proietti ad alto ren- 
dimento e a gas, potranno rapidamente neutralizzare la difesa qua- 
lora questa non disponga di artiglieria da costa del calibro da 
203 mm. 0 più, a lunga gittata e munita di proietti ad alto potere 
perforante. Giova inoltre notare che, con buon tempo, i venti spi- 
rano sulle coste con regolarità (brezze di mare, brezze di terra) e con 
intensità tali da permettere largamente all'attaccante l’uso degli 
aggressivi chimici purchè le sue truppe sieno dotate di adeguati 
mezzi protettivi. 

Lasciando alle artiglierie da costa mobili, di medio e piccolo ca- 
libro, il compito dell'azione contro il minor naviglio leggero e sub- 


acqueo dell'attaccante, l’artiglieria da costa di maggior calibro deve” 


principalmente agire contro le navi di linea e gli incrociatori coraz- 
zati del raggruppamento da bombardamento e obbligarli a restare 
almeno a distanze superiori alle massime gittate delle loro artiglierie 
secondarie, che, qualora potessero intervenire nell'azione, portereb- 
bero un prezioso contributo all’attaccante sopratutto a causa del nu- 
mero di esse e della grande rapidità di fuoco di cui dispongono. 

E' probabile che quanto affermo sulla efficacia del tiro navale 
contro obiettivi terrestri sia considerato come conseguenza di un ec- 
cessivo ottimismo. Esiste infatti ed è piuttosto diffusa una certa pre- 
venzione sulla efficacia delle artiglierie navali nel tiro contro obiettivi 
terrestri, ma tale prevenzione non mi sembra molto giustificata. 

E' ben vero che il cannone navale è stata studiato, costruito, 
dotato di adatto munizionamento, sistemate a bordo, per battere 
bersagli navali e quindi per eseguire tiro navale, ma non è forse 
dannoso svalutare a priori — esagerandone le difficoltà — la possi- 
bilità di impiego di quest'arma contro obiettivi terrestri, quando 
questa forma d'impiego può talvolta assumere carattere di nocessità ? 
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| Per usare con efficacia il cannone navale contro obiettivi ter- 
tri occorre : 
— dotarlo di una carica che permetta di realizzare traiettorie 
ve atte a battere bersagli defilati; 
— dotarlo di proietti ad alto rendimento e a gas, specialmente 
i contro bersagli terrestri; 
— modificare i congegni di punteria in modo da renderli atti 


li apparecchi di punteria centrale rispondono a questa finalità); 

— organizzare l'osservazione del tiro per mezzo degli aerei è 
ando possibile per mezzo di osservatori a terra. In questo secondo 
o sarà necessario innestare i collegamenti in uso nella marina 
la rete dei collegamenti terrestri. 

Queste difficoltà sono superabili come già furono superate bril- 
mente, da parte delle forze navali britanniche ai Dardanelli. 
Apposite esercitazioni sarebbero particolarmente adatte per la 
erminazione di tutti gli elementi necessari alla migliore solu- 
me di questo speciale caso della correlazione terrestre ma- 
tima. 
| Quando l'attaccante intenda passare al terzo tempo îl comando 
lella difesa nella zona minacciata dovrebbe essere assunto dall'eser- 
ito e l'azione delle superstiti forze navali ed aeree svolgersi subor- 
natamente a quella delle truppe. 

L'azione delle forze terrestri sarà ispirata ai principî che nor- 
ilmente vengono applicati nella difensiva terrestre adottando però 
uella ripartizione delle forze in superficie ed in profondità che me- 
0 risponde alla speciale natura dell'attacco. 

Fino a quando importanti riparti organici non avranno preso 
fra, sarà infatti altamente desiderabile far gravitare sullo avanti 
i mezzi difensivi ad azione lontana che potranno svolgere azione 
issima di difesa colpendo i piroscafi, i speciali mezzi di sbarco 
avigazione verso la costa, le unità leggere di appoggio, ecc.. 
Per converso, poichè l’alimentazione dell'attacco condotto dalle 
pe sbarcate sarà necessariamente lenta, i mezzi ad azione rav- 
lata potranno essere ampiamente scaglionati in profondità specie 
ndo la viabilità e la quantità di autoveicoli a disposizione lo 

tano. 

‘Tale ampio scaglionamento apporterebbe il vantaggio di: 

— dare al comandante delle forze terrestri più vaste possibi- 
d’impiego; 
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— tendere più facile la copertura dei rincalzi e delle riserve 
dalle offese e dalla visibilità degli aerei; 

— mantenere questi reparti al difuori o al coperto dal tiro 
delle artiglierie navali. 

Questi concetti di massima potrebbero essere applicati nel modo 
seguente : 

A) Proteggendo la linea di costa — nei tratti accessibili dal 
mare — a mezzo di difese accessorie estendentisi ove possibile anche 
in mare, senza però bordarla con linee di trincee. 

B) In prossimità della linea di costa schierare un'aliquota della 
fanteria disponibile nel settore ripartendola in tante posizioni difese 
da reticolati, trincee, provviste di ricoveri e largamente approvvi- 
gionate in modo da poter resistere a lungo anche se circondate. 

Tenute presenti le gittate delle mitragliatrici pesanti, conside- 
rando che il terreno in vicinanza delle spiagge è generalmente sco- 
perto e pianeggiante, l'intervallo fra le posizioni potrà essere di circa 
un km. e mezzo. 

€) Scaglionare opportunamente in profondità, per le ragioni so- 
pra elencate, i rincalzi e le riserve. 

D) Le artiglierie da costa di ogni calibro, controaereî incluse do- 
vrebbero gravitare verso la posizione più avanzata per potere avere 
il massimo campo d'azione sul mare. 

Per sottrarre le artiglierie ai colpi di mano che potrebbero es 
sere tentati da piccoli reparti sbarcati di sorpresa, converrà che le 
posizioni di esse sieno efficacemente coperte dalla difesa di prima 
linea già accennata, senza bisogno di distaccare forze di fanteria 
esclusivamente per tale compito di protezione. 

Ogni dispersione di forze deve essere accuratamente evitata. 

Posizioni più arretrate e facilmente accessibili debbono essere 
preparate in precedenza in modo che qualora l'attaccante riesca a 
mettere piede a terra în forza, l’artiglieria possa essere ritirata rapi- 
damente sulle posizioni stesse. 


Un'organizzazione difensiva come quella che ho sommariamente 
indicato © dovrebbe, naturalmente, essere applicata esclusivamente 
ai porti o alle basi navali di primaria importanza e spiaggie accessi- 
bili esistenti entro un certo raggio da essi ed, anche ai tratti di costa 
definiti ultrasensibili. 

Un comando di zona o di frontiera marittima non dovrà preoe- 
cuparsi eccessivamente di sbarchi in spiaggia aperta che avvengano 
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no dagli obiettivi sopra accennati e tanto meno cercare di evi- 
rlî disperdendo le proprie forze in una difesa sottile e molto estesa, 
| Fino a quando l'attaccante non si sarà impadronito di un gran 
o di una base navale principale, rimarrà sempre in crisi e 
nto non riuscirà difficile, ad un difensore che abbia la massa 
nita, di affrontarlo e batterlo. 

La massa aerea di cooperazione, potrà del resto ritardare lo 
co dell'attaccante e dare al difensore il tempo necessario per 


VI 


Considerazioni e conelusioni. 


A quanto ho proposto potranno essere fatte alcune obbiezioni 
tenti soprattutto la quantità di mezzi terrestri che occorrerebbe 
arre alle armate agenti sulle frontiere terrestri, per realizzare 
a buona sistemazione difensiva delle frontiere marittime. 

In proposito occorre considerare : 

— Le zone che è necessario organizzare a difesa sono poche @ 
molto estese. 

— La nostra rete ferroviaria e le reti stradali consentono, ge- 
lente, nelle zone che ci interessano, una notevole mobilità 
seguentemente grandi possibilità di spostamento. 

— Le unità dell'esercito adibite alla difesa delle frontiere 
jime svolgono azione prevalentemente difensiva e pertanto, 
le ottime qualità del nostro soldato, potrebbero essere costituite 
da truppe non giovanissime, purchè bene inquadrate. 

Le truppe delle unità dell'artiglieria da costa da formare all'atto 
mobilitazione, potrebbero essere prelevate dai riservisti della 
ina appartenenti alle classi che questa non richiama più per i 
servizi. 

i avrebbe il vantaggio di disporre di personale che ha notevole 
liarità con le bocche da fuoco — molto simili a quelle navali — 
ito al tiro contro ì bersagli navali mobili, che sono quelli che 
iddette artiglierie dovranno battere in prevalenza, ed infine 
conoscenza del materiale navale, contro cui dovrà agire. 
preparazione e l'allenamento dei quadri delle unità assegnate 
fesa costiera rappresenterebbe il principale e più importante 
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lavoro da eseguire in tempo di pace, per rendere effettivamente in- 
violabili i tratti più importanti della nostra lunga e delicata fron- 
tiera marittima. 

— L'importanza delle frontiere marittime andrà probabil- 
mente crescendo în futuro per le ragioni già enunciate nella 4* parte 
di questo studio. 


Riassumendo concludo: 
1° L'efficace difesa delle frontiere marittime sarà assicurata 
solamente dalla stretta collaborazione delle forze armate della terra, 
del mare e dell'aria. Nessuna forza armata potrà adempiere da sola 
un compito così vasto ed importante. 
2° Esiste l'opportunità della creazione di comandi terrestri, 
marittimi ed aerei di frontiera marittima con giurisdizione estesa 
ai distinti, probabili teatri di operazione marittima. 
I comandi marittimi predetti non sarebbero identificabili cogli 
attuali Comandi in Capo di Dipartimento Marittimo, 
3° I tre comandi, terrestre, marittimo, aereo, di ciascuna 
frontiera, suddivisi (i primi due) in comandi di zona, di settore, e, 
occorrendo, di sottosettore, dovrebbero, in tempo di pace, studiare 
e preparare, in stretta collaborazione, l'organizzazione difensiva della 
frontiera dipendente con i mezzi che si presume saranno posti a 
loro disposizione in tempo di guerra. . 
I tre Comandi costituirebbero una vera e propria Commissione 
di difesa nell'ambito di ciascuna frontiera. 
4° La direzione unica delle operazioni nel campo operativo do- 
vrebbe essere tenuta dal Comando terrestre o marittimo, secondo i 
caratteri dell'azione svolta dall’attaccante e colle limitazioni espresse. 
5° E' necessario determinare e « standardizzare » i tipi più 
convenienti delle artiglierie da costa dando la preferenza ai tipi 
mobili su affusto ferroviario, autotrainato o autoportato. * 
6° E' necessario preparare ed allenare fin dal tempo di pace i 
quadri delle unità addette alla difesa delle frontiere marittime. 
#° Nei riguardi dell'impiego offensivo è necessario studiare 
accuratamente le possibilità di azione delle artiglierie navali contro 
‘obiettivi terrestri. 


ANGELO GINOCCHIETTI 
Capitano di fregata 


flenza della grande guerra sulle operazioni dî sbarco © 


messa. — Sbarco nella penisola di Gallipoli. — Organizzazione della di- 
fesa turca. — Organizzazione dell'attacco anglofrancese. — Come av- 
venne lo sbarco, — Periodo della lotta puramente terrestre, — Concorso 
dello artiglierie nella lotta costiera. a 6 i 
Preparativi per uno sbarco inglese sulla spiaggia di Ostenda. — Con- 
elusione. 


Premessa. 


La grande guerra ha presentato cinque esempi di sbarchi e di 
ntativi di sbarco in presenza del nemico: 

ì nel 1915 la spedizione dei Dardanelli e lo studio per uno sbarco 
inglese ad Ostenda; nel 1917 lo studio ed i preparativi per un gran- 
oso sbarco inglese tra Nieuport e Ostenda e l'occupazione tedesca 
Ile isole baltiche; nel 1918 gli attacchi inglesi alla base di Zee- 
gge e di Ostenda, che si possono comprendere tra le operazioni 
sbarco per le molte analogie tecniche che con queste presentano. 


(1) La R. M. I. ha già pubblicato (Fascicolo II del febbraio 1927) uno 
studio del generale G. B. Foschini sull'impresa dei Dardanelli. ‘l'uttavia 
ne opportuno di presentarne ai lellori un secondo, sia per l'impor- 
izo che le operazioni di sbarco possono avere nel quadro generale di 
Isiasi guerra, sia perchè lo studio în oggetto, a differenza di quello 
cedente compilato con intendimenti prevalentemente narrativi, si ri- 
mette di esaminare le successive evoluzioni ed i perfezionamenti che 
nie la guerra mondiale si manifestarono nella preparazione e nella 
dotta delle operazioni di sbarco, e di trarre da tale esame insegna- 
ti e deduzioni di carattere essenzialmente applicativo. Sì che i due 
îdi si completano a vicenda, (N. d. D.). 
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Dei cinque esempi attraggono la particolare attenzione dello stu- 
dioso le operazioni dei Dardanelli ed i preparativi inglesi contro la 
costa belga. 

Gli attacchi alle basi hanno carattere di colpi di mano e finalità 
prettamente marinaresche; l'occupazione delle isole baltiche non 
offre, specie dal punto di vista terrestre, grande interesse, perchè 
avvenne quasi senza resistenza, nell'ottobre 1917, quando l’esercito 
e la marina russi già si trovavano in pieno sfacelo ed erano immi 
nenti le trattative di armistizio tra la Germania e la Russia. 

Ai Dardanelli invece, e soltanto ai Daidanelli, è avvenuto che 
un nemico sbarcante in forze si trovasse di fronte ad un difensore 
della costa in forze; ivi soltanto si è sviluppato un concetto di ma- 
novra accompagnato da dimostrazioni navali; ivi soltanto si son co- 
stituite delle teste di sbarco, sotto la cui protezione intere grandi 
unità furono messe a terra e tentarono di sfruttare l'operazione ini- 
ziale. Ai Dardanelli insomma, e soltanto ai Dardanelli, si è avuto 
lo sviluppo classico completo di quella che si chiama un'impresa 
di sbarco. 

Questa inoltre segna il passaggio tra i sistemi di sbarco consacrati 
dalla teorìa tattica dell'anteguerra ed i metodi nuovissimi imposti 
dall’apparire dei moderni mezzi di lotta, terrestri, marittimi ed 
aerei, 

I nuovissimi metodi hanno avuto limitatissima sanzione dalla 
pratica; ma gli studi e, più che gli studi, i preparativi completati è 
gli esperimenti dovuti all’alacre iniziativa dell'ammiraglio Bacon 
comandante della « pattuglia di Dover » han palesato l'indirizzo im- 
presso al metodo da parte di coloro che dal tentativo di Gallipoli 
avevano tratto la massima esperienza. 

Gallipoli od Ostenda ci sembrano pertanto i punti di partenza da 
scegliersi per le indagini e per la ricerca dei principii in materia 
di sbarchi. PI 


Sbarco nella penisola di Gallipoli. 


Gli atti tattici che offrono il maggiore interesse nell’opera- 
zione di sbarco sono quelli che la differenziano dalle rimanenti forme 
di aggressione e che ne costituiscono le proprietà peculiari: presa 
di terra e conveniente allargamento della testa di sbarco. 
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Tl tratto caratteristico comune ai due atti ora menzionati è l'in- 
jorità tattica dell'attaccante rispetto al difensore, inferiorità mas- 
durante la presa di terra e che va attenuandosi a mano a mano 
la testa di sbarco si allarga. 

Nel periodo della presa di terra l'attaccante è stipato nelle im- 
azioni, poche armi può impiegare e malamente; per quante pre- 
idenze siansi attuate i reparti sono frammischiati e l'ordine col 
le si riversano sulla spiaggia non risponde alle razionali esigenze 
dell’attacco; il terreno è ignoto e poco visibile perchè si sbarca quasi 
pre di notte; l'artiglieria delle navi inadatta ad un conveniente 


te l'oscurità, in grado di discernere il nemico che avanza 
lomerato sulla nitida superficie del mare. Se consideriamo l’unico 
nto di appoggio dello sbarcante che non sia l’infido elemento o la 
a nemica, i piroscafi, questi rappresentano per i cannoni ed i 
i della difesa un bersaglio massiccio e privo di corazza. 
Una volta posto il piede a terra, è terminata la marcia di avvi- 
lento: incomincia l'attacco. Ma un attacco senza scaglionamento 
ì profondità e senza l'appoggio dell'artiglieria. Il fallimento dell’at- 
significa essere rigettati in mare. Quando, nella migliore delle 
i, si sia riusciti a sbarcare di primo acchito e con grande bra- 
ra qualche batteria someggiata, non si può dire di aver l'appoggio 
l'artiglieria. Manca l'apparato artigliereseo, mancano i medi ca- 
‘i, mancano le maggiori gittate, le artiglierie delle navi non sono 
once e lo vedremo parlando di Gallipoli; il bombardamento aereo 
è scarsa presa sui bersagli del campo di battaglia: eppoi dove sono 
i aeree? 
Per contro il difensore conosce il terreno; è disposto secondo un 
‘o raggruppamento di forze; è ricco di osservatorii e di collega- 
; in prossimità dei possibili punti di sbarco vi sono batterie co- 
altre artiglierie accorreranno trainate da trattori o per mezzo 
‘eni; altre accompagneranno le sopraggiungenti unità terrestri. 
sì tratta di difesa in forze e basata su stabili ordinamenti 


In tali condizioni l'attacco deve procedere, ordinarsi, trovar 
Spiro, conquistare un porto, crearvi attorno una zona di protezione 
o preservi dai tirî della difesa: chè oggi i tiri normali delle arti- 
tie di medio e grosso calibro oltrepassano ì 20 km. ed il porto 
solutamente necessario perchè senza porto @ senza banchine 
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e senza macchine non si sbarcano i pesi ragguardevoli che l’esercito 
trascina con sè; né per la presenza dei sottomarini nemici, è consi- 
gliabile far simile operazione all'aperto, anche se la bontà del mare 
lo consenta. 3 

E quando tutto sia riuscito e si sia avanzati di 20 km., e si siano 
sparsi sul terreno le parecchie decine di migliaia di uomini e l'ade- 
guato schieramento di pezzi e l'adeguato andirivieni di autocarri che 
occorrono per occupare la zona, si è generalmente appena al prin- 
cipio. Bisognerà che altri corpi di armata arrivino e sbarchino © 
bisognerà attendere le necessarie provviste di munizioni per intra- 
prendere l'offensiva atta a raggiungere gli obiettivi profissi. 

Vedere come questo quadro teorico siasi riprodotto nel campo 
di Gallipoli, e come gli Inglesi ed i loro alleati da una parte ed î 
Turco-Tedeschi ‘dall'altra, abbian risolto i diversi problemi a cui 
si è fatto cenno, è la parte attraente dello studio che ci siamo pro- 
posti di affrontare. 

Ma prima di iniziarlo ci si consenta un'osservazione atta a richia- 
mare vieppiù l'interesse dei nostri lettori sul tentativo della peni- 
sola di Gallipoli. 

Per ritrovare nella storia altri esempi di sbarco in presenza di 
un difensore organizzato, bisogna risalire ai tempi di Nelson: al 
colpo di mano su Teneriffa nel 1797, memorabile perchè Nelson vi 
perse un braccio; allo sbarco seguito dall'assedio di Calvi, dove egli 
lasciò un occhio; alla battaglia di Copenaghen (1804), dove l'azione 
si arrestò alla valida resistenza dei mezzi marittimi della difesa 
costiera danese; alla spedizione che nel 1801 ebbe per obiettivo in- 
glese l'espulsione dei francesi dall'Egitto e dove 2000 difensori con 
quindici cannoni fortemente trincerati opposero una buona resi- 
stenza, Le resistenze degli Arabi ad Algeri nel 1830, a Tunisi 
nel 1881, ad Ismaîlia nel 1882 e degli Spagnoli a Cuba nel 1898 
furono irrisorie e gli ultimi grandi sbarchi anteriori alla grande 
guerra, dei Giapponesi in Corea e degli Italiani in Libia, se sono 
perfetti per preparazione logistica, non avvennero certo in pre- 
senza di una vera e propria difesa costiera. Nessuno poi degli sbarchi 
contrastati dell’epoca nelsoniana si può paragonare per importanza 
di scopi e per entità di forze, pur tenendo conto dei tempi, alla spe- 
dizione di Gallipoli, la quale, pertanto, sotto tutti i rapporti, può 
essere classificata il più grande esempio di sbarco contrastato che 
la storia ricordi. 
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‘Non è nostra intenzione narrare i fatti, del cui racconto esistono 
fatissime pubblicazioni su libri e su riviste: ma un breve riepi- 
logo ci pare indispensabile per l'inquadramento e per la compren- 
one. 

Le operazioni per il forzamento dei Dardanelli, dovute alla ini- 
riativa inglese, incoraggiate dalle pressioni russe allo scopo di com- 
are l'anello europeo attorno agli Imperi Centrali, sì iniziarono 
tentativo esclusivamente marittimo di forzamento dello stretto, 
rando di far tacere, con le artiglierie della flotta, le balterie co- 
e della difesa e di dragare il percorso dalle torpedini. Il periodo 
amente marittimo durò dal 19 febbraio al 18 marzo 4915. Le per- 
e subite e l'esito nullo raggiunto fecero prevalere il concetto di 
orrere all'esercito per conquistare posizioni dalle quali riuscisse 
ile dirigere i tiri della flotta per dominare le batterie della 
o addirittura per aggirarle dalla parte di terra. 

La penisola ‘di Gallipoli ha la forma geometrica di un lungo 
olo con angolo ottuso, i suoi tre vertici sono: 


Bulaîr 


Bulair all'istmo che la 
rinttacca al conti. 
nente 

Seddul Balr alla pun 
ta sud occidentale; 


Capo Suvla 


Capo Suvla all'angolo 
ottuso settentrio- 

Ù nale; 

| Seddul Bahr 


| La costa asiatica corre parallela al lato più lungo distandone da 
400 a 7800 metri. All'imboccatura di Seddul Bahr ne dista di 
00 m. 

Il principale tentativo di forzamento da parte della sola flotta 
tenne il 18 marzo: il primo sbarco il 25 aprile alla estremità sud- 
identale della penisola. Forze: cinque divisioni (77.000 uomini) 
lo-francesi contro sei divisioni ed una brigata di cavalleria turche 
ad alcune centinaia di uomini di gendarmeria (84 mila uomini 
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Concetto di azione: eseguire uno sbarco principale multiplo 
alla punta di Seddul Bahr immediatamente a nord dell'imboccatura 
dello stretto; eseguire uno sbarco secondario a metà circa del lato 
tra Seddul Bahr e Capo Suvla: precisamente a Gaba Tépé distante 
una ventina di chilometri da Seddul Bahr; eseguire una diversione 
alla punta asiatica di Kum-Kalè fronteggiante Seddul Bahr: sbar- 
carvi alcune truppe e poi reimbarcarle dopo un giorno o due; ese- 
guire due dimostrazioni con simulacro di sbarco, l'una a nord di 
Bulair nel golfo di Saros, l’altra poco a sud di Kum-Kalè sulla costa 
asiatica. 

Scopo: mediante lo sbarco principale costituire con una divi- 
sione, al vertice sud-ovest del triangolo, una testa di sbarco pro- 
fonda una diecina di chilometri appoggiata alle due coste; minac- 
ciare con lo sbarco secondario il fianco e le comunicazioni delle forze 
turche fronteggianti lo sbarco principale; con la diversione e le di- 
mostrazioni impedire al nemico di concentrar forze nel punto prin- 
cipale. 

Esito: lo sbarco principale riusci in due giorni a costituire una 
testa di sbarco lineare che proteggeva una zona rettangolare, pro- 
fonda da 3 a 4 km. invece dei 10 previsti e larga circa 3 km. tra 
spiaggia e spiaggia. Lo sbarco secondario penetrò con difficoltà per 
1500 m. nell'entroterra, su di una lunghezza di spiaggia di 3 km., 
conquistando un’area di circa 3 kmq. assolutamente impari all’en- 
tità delle forze sbarcate (due divisioni del corpo d’armata austra- 
liano-nuovozelandese: A.N.Z.A.0.). 

La divisione impegnò bensì le locali forze turche ma per due 
giorni soltanto, chè poi le truppe furono reimbarcate per riunirle 
allo sforzo principale di Seddul Bahr. Le dimostrazioni non furono 
sufficientemente convincenti. Ed invero il von Sanders, comandante 
della 5* armata turca dei Dardanelli, che pur dimostrò durante tutta 
la campagna di preoccuparsi più che di ogni altro avvenimento di 
uno sbarco nel golfo di Saros, sì decise fin dalla sera del 25 a disto- 
gliere le due divisioni lasciatevi a presidio, per inviarle a combattere 
nel punto dove si era svelata la minaccia reale. 

Dagli ultimi di aprile ai primi di agosto la guerra nella penisola 
di Gallipoli si immobilizza sulle posizioni organizzate. Si sviluppano 
i vari tentativi alleati di sfruttare la conquista iniziale ed avanzare 
lungo la penisola coi rinforzi ricevuti. Si hanno così le tre battaglie 
di Krithia, si hanno i combattimenti del luglio, si hanno i quoti- 
diani episodi della guerra di trincea. Nulla di particolarmente inte 
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ite per lo studio che ci siamo prefisso, esclusion fatta del pre- 
lente concorso delle artiglierie navali alle operazioni terrestri è 
Îla constatazione della impressionante differenza tra lo sforzo pre- 
e quello necessario. Le divisioni, che alla fine di aprile erano 
anglo-francesi contro sei turche erano divenute nove contro 
ai primi di giugno, e divennero quattordici contro sedici -nel- 
gosto. 

La seconda ed ultima azione propriamente di sbarco avvenne 
6 all’8 agosto. 

Il concetto era di effettuare un'avanzata da Gaba Tépé con gli 
aliani, facilitandola con lo sbarco e l'avanzata di un nuovo 
o d'armata a Suvla (vertice dell'angolo ottuso); contemporanea- 
e dovevano essere eseguite una vigorosa offensiva alla testa di 
uico di Seddul Bahr per trattenervi le forze turche, ed altre azioni 
ostrative minori. 

Il concetto di esercitare lo sforzo principale lungo la direttrice 
pericolosa per la difesa era giusto: tant'è vero che i Turchi lo 
imevano, e lo prevedevano anche più a nord. Il nuovo sbarco a 
a fu meravigliosamente preparato ed attuato soddisfacentermen- 
‘almeno nei limiti concessi dalle pratiche possibilità : per la prima 
furono impiegati su vasta scala i pontoni semoventi, l’indi- 
le novità dei moderni sbarchi. La sorpresa riuscì alla per- 
me. Ma lo sbareo non fu saputo sfruttare. 

Durante le giornate del 7 e dell'8 agosto il corpo d'armata di 


Nello stesso tempo invece due divisioni turche, dai pressi di 
ir percorsero da 40 a 50 km. in una sola tappa ed attaccarono 


e si protrassero sino al 21 agosto, ma la fronte inglese non si 
più dal punto dove era stata inchiodata. 

dicembre al gennaio la penisola di Gallipoli fu sgombratà 
anglo-francesi. 


e operazioni di sbarco furono dunque due: quella dell'aprile 
lella dell'agosto. 

Sempre per la migliore comprensione delle presenti note con- 
aggiungere che nell'aprile lo sbarco fu frazionato in sei sbarchi 
atisi contemporaneamente a Gaba Tépé ed alle spiagge che 


REL Ie 
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vennero indicate con le lettere Y— X — W — V — ed S.. Pure nello 
stesso tempo avveniva lo sbarco dimostrativo di Kum-Kalè. Lo 
schizzo n. 3 riproduce le posizioni di tali punti. 

Nell'agosto gli sbarchi erano stati previsti nei punti B, C ed A 
(schizzo n. 5); in Be C avvennero secondo le previsioni. Per errore 
facilissimo a verificarsi, i riparti dislocati in A giunsero a loro insa- 
puta in A*: gli inconvenienti di varia natura derivanti dall’errore 


[UBSIeLEruzo di proseguire lo sbarco della maggior parte del grosso 
in A°, si 


Organizzazione della difesa turca. 


Portiamo anzitutto la nostra attenzione sulla difesa costiera tur- 
ca. La considereremo quale era nell'aprile 1915, quando i Turchi 
avevano avuto disponibili parecchi mesi per organizzarla, né vo- 
gliamo indagare se la sua mobilitazione era predisposta con la rapi- 
dità e con la completezza richiesta da una sua pronta efficienza. 
Annotiamo soltanto, per memoria, che la mobilitazione della difesa 
costiera deve essere la più pronta, superata solo da quella antiaerea, 
perchè le offese da mare possono giungere al primo delinearsi di 
una tensione diplomatica, né tutti i difensori possono ripromeltersi, 
come accadde ai Turchi, di aver mesi a disposizione per prepararsi. 

.Una difesa costiera completa è quella che si propone di opporsi 
alla più completa delle offese che possono provenire dal mare, agli 
sbarchi in grande stile: essa invero compendia in sè tutti i possi- 
bili ostacoli che il difensore può successivamente opporre sul mare 
e sulla costa. 


Tali ostacoli sono: 
— flotta di alto mare; 
ta mezzi marittimi costieri (torpediniere, M.A.S., sommergi- 
bili, dragamine, affondamine); 
— sbarramenti di mine ed ostruzioni retali; 
— servizio di avvistamento e di vigilanza costiera; 
— batterie costiere; 
Pi batterie pesanti arretrate, ossatura dello schieramento di 
artiglieria delle grandi unità costiere; 
— truppe costiere a protezione di particolari punti e in avam- 
posti; 
— difesa antiaerea. 
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Dei mezzi ora elencati si può dire in succinto che mancavano 
asi totalmente alla difesa turca quelli marittimi e quelli antiae- 
Questi ultimi erano pure scarsi per l'attaccante, ché l’impiego 
li aerei e dei tiri antiaerei era appena agli inizi. L'assenza dei 
zi marittimi della difesa era causata dal blocco che le esuberanti 
se navali anglo-francesi esercitavano all'imbocco dei Dardanelli. 
accante si trovava pertanto nella fortunatissima circostanza di 
ere il mare libero. La sua esuberanza navale rispetto ai bisogni 
‘blocco dipendeva da due fatti: dall'avere iniziato il tentativo con 
sioni puramente navali contro gli Stretti e dalla necessità di 
iglierie navali alla scarsità di artiglierie terrestri 
corpo di spedizione. 
Tuttavia nel mese di maggio comparvero nell'Egeo i primi som- 
mergibili tedeschi e vedremo come subito compromisero la libertà 
glo-francese. 
| Le ostruzioni retali mancavano ai Turchi e le mine vennero im- 
gate su vasta scala nell'interno degli stretti disponendole in nove 
e lasciandone talune alla mercé della corrente, e furono uti- 
ime: ne furono pure distribuite nel golfo di Saros davanti alle 
fagge praticabili dell'istmo di Bulair, ma il blocco impediva di 
le davanti a tutte le spiagge di sbarco, nè la difesa possedeva 
mmergibili affondamine. 
T rimanenti elementi, ossia la parte terrestre della difesa, erano 
condizioni soddisfacenti. 
Sembra che le artiglierie costiere all'atto dello sbarco fossero 
centinaio di grosso calibro, altrettante di medio e una cinquantina 
piccolo calibro. I calibri medi e grossi variavano dai 150 gi 
56 mm., le gittate dagli 8 ai 17 km.. Queste batterie erano distri- 
ite lungo lo stretto. Il solo gruppo di esse postato all'imboccatura 
per distanza, in grado di intervenire contro gli sbarchi più 
idionali ed era formato da una trentina di pezzi, parte sulla 
unta di Seddul Bahr, parte in vantaggiosissima posizione fian- 
iante su quella asiatica di Kum-Kalè. 
Lungo le coste della penisola non prospicienti agli stretti non 
sistevano artiglierie costiere. 
In sostanza le artiglierie costiere non fecero gravi danni ai pi 
cafi nè alla loro scorta: quelle della costa asiatica concorsero in- 
e potentemente sulla penisola — insieme con artiglierie di medio 
terrestri, o come tali impiegate sulla penisola, con le arti- 
divisionali e talora altresì con artiglierie di corazzate turche 
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ancorate nello stretto — ad interdire l'avanzata delle forze sbarcanti. 
A detta del Desmazes talune batterie costiere erano sistemate în ca- 
verne ed alire si spostavano lungo i binarî dietro le dune. 

Per quanto dai documenti pubblicati non risulti come fosse 
organizzato il servizio di avvistamento e di vigilanza costiera, è pre- 
sumibile che, in forma più o meno rudimentale; esso esistesse, ap- 
poggiandosi non solo ai forti di protezione degli stretti, ma al- 
tresì lungo la spiaggia nord ovest e nord della penisola e lungo 
quella asiatica, costituito se non altro dalle forze di gendarmeria 
sparse lungo la costa. Allo sbarco di Suvla questi gendarmi si dimo- 
strarono attivi e dalle loro prontissime informazioni la difesa trasse 
il più ampio profitto. 


E veniamo alla organizzazione iniziale delle unità terrestri, che 
finirono poi di assorbire una buona metà dell'intero esercito turco. 

E' noto che di massima gli eserciti non sacrificano intere grandi 
unità alla sola vigilanza costiera. A questo fine destinano scarse 
forze, definite col nome di battaglioni costieri e distribuite lungo la 
costa con sistema di avamposti. Tali forze sono incaricate di opporsi 
alle piccole incursioni costiere, ai colpi di mano e a dar l'avviso 
al comando della difesa del palesarsi di tentativi di attacco più im- 
portanti. 

Le grandi unità sono invece arretrate, in località centrale: esse 
fanno parte della riserva dell'esercito operante. Il comando supremo 
le disloca in guisa che possano accorrere in tempo per fronteggiare 
lo sbarco nel punto ove questo si manifesti, ma che siano nello stesso 
tempo in grado, qualora attacchi costieri non avvengano, di affluire 
con la voluta sollecitudine alle fronti terrestri impegnate. Qualora 
invece le prime grandi unità non bastino, altre divisioni della riserva 
strategica, e magari talune tratte dalle fronti terrestri, vengono spo- 
state dove più grave è la minaccia. 

Quest'ultimo caso si verificò per i Turchi a Gallipoli. 

Bisogna premettere che il comando supremo trae norma per la 
dislocazione delle grandi unità dalla maggiore o minore possibilità 
di sbarchi nemici: e aggiungiamo fra parentesi che gli aerei, i som- 
mergibili e le macchine degli eserciti hanno oggi ridotto del 70 0 
dell'80% tali possibilità rispetto all'anteguerra. 

Il totale dell'esercito turco ammontava, all'inizio del 1915, a mo- 
bilitazione avvenuta, a circa 600.000 uomini ripartiti in 38 divisioni 
raggruppate in 13 corpi di armata. 
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La Turchia era allora impegnata sulla fronte del Caucaso coi 
i colà vittoriosi, ma ben più seriamente affaccendati sulle fronti 
acca e galiziana, e con gli Inglesi in Mesopotamia e verso l'E- 
Doveva tener conto della Bulgaria, il cui contegno era tuttora 

erlo e di un possibile tentativo russo su Costantinopoli attra- 
vi il Mar Nero, nè al principio del 1915 le intenzioni inglesi con- 
penisola di Gallipoli erano così misteriose da non dover preoc- 
‘e il principale interessato. 


150.000 in dieci divisioni dell'armata armena, a circa 120.000 uo- 
ni in nove divisioni tra Mesopotamia, Siria e Palestina, a 35.000 
Arabia, a due divisioni (20.000 uomini) nella penisola di Galli- 
‘mentre la riserva di Costantinopoli e Tracia era forte di ben 
indici divisioni, ossia del 40% dell'esercito. Delle quindici divi 
ni tre guardavano la frontiera bulgara, due la costa dell'Asia Mi- 
circa dieci divisioni dovevano costituire il nucleo di Costanti- 
oli. A spiegare l'ora detta distribuzione di forze non bisogna di- 
nticare la difficoltà degli spostamenti per la lentezza delle co- 
micazioni, che andava da un giorno (per mare) ad otto (per terra) 
giungere da Costantinopoli agli Stretti, sino ad un mese per il 
aso, a due mesi per la Siria, a tre per l'Irak. 

Le due divisioni del III corpo d'armata inizialmente a guar- 


a (la 5*) dopo fallito îl tentativo di forzamento degli Stretti del 
o, nella previsione di uno sbarco. La riserva strategica di Co- 
Ntinopoli e della Tracia, ridotta così a circa dieci divisioni, venne 


ti disposizioni della Bulgaria confermavano essere quella la mi- 
Accia più grave per la Turchia. 

Le divisioni agli Stretti furono nove nel maggio, sedici nell’a- 
e raggiunsero il numero di ventidue nel settembre, essendone 
@ chiamate talune dalla Siria e create talune altre sia con nuovi 


osti in maggioranza di reclute. 

0 Storico ufficiale dello S. M. turco crede di criticare aspra- 
© l’organizzazione della difesa, osservando che l'ipotetico pe- 
lel nord era stato ritenuto più inquietante dell'attacco certo e 
inente del sud. Tale critica sa un po' del senno di poi, né bi- 
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sogna dimenticare che lo Stato Maggiore turco mal vedeva l'inva- 
dente inframmettenza tedesca, a cui quella organizzazione era dovuta, 

Alla stregua dei fatti, tenuto conto delle iniziali minacce bul- 
gara e russa, sembra che nel complesso la distribuzione iniziale 
delle forze sia stata attuata con la prudenza richiesta dalla incertis- 
sima situazione e l'assorbimento della riserva strategica ai Darda- 
nelli regolata con parsimonia e con tempestività; tanto peggio per gli 
Alleati se non seppero impedirlo o approfittare del completo esau- 
rimento della riserva stessa. 

Per completare nella sua realtà îl quadro della situazione tur- 
ca, occorre soggiungere che, non ostante l'accrescimento delle forze, 
il Liman von Sanders non poteva pensare ad una controffensiva 
decisiva — son parole del Larcher — perchè mancava il mate 
riale, soprattutto di artiglieria pesante, e le munizioni scarseggiavano 
ed erano pessime. D'altra parte la Germania non poteva assicurarne il 
rifornimento, essendo limitato il traffico ferroviario tanto per via 
rumena quanto per via bulgara; non ultima ragione questa, dei pro- 
getti tedeschi di offensiva nei Balcani. 

Vista la dislocazione generale stabilita per tutte le forze, resta 
ancora da esaminare come ne fosse distribuita la frazione presente 
nella penisola alla data dei due sbarchi. 

Per farsene una idea concreta, è bene ricorrere a qualche rap- 
porto geometrico. Torniamo perciò al nostro triangolo. 

La figura ne esprime la lunghezza dei lati: l'area è di poco più 
di 800 km, il contorno di 175 km., su di un centinaio dei quali, 
non prospicienti agli stretti, lo sbarco era possibile. Al centinaio oc- 
correva aggiungere una ventina di km. al fondo del golfo di Saros 
e un’altra ventina almeno lungo la Troade, a prescindere dal rima- 
nente della costa dell'Asia Minore, dove però lo sbarco sarebbe stato 
troppo eccentrico rispetto all'obiettivo principale. 

In totale circa 150 km. da sorvegliare. 

Come abbiamo detto, gli sbarchi furono due, ma di matura assai 
diversa tra di loro. Lo sbarco dell'aprile, rappresentando la prima 
invasione di un territorio nemico isolato da qualsiasi altro teatro 
di operazioni, aveva vero carattere di sbarco strategico. Quello di 
Suvla dell'agosto, mentre costituiva un appoggio all’azione già ini- 
ziata a breve distanza presso Gaba Tépé, ne veniva a sua volta faci- 
litato, ed era pertanto di natura prettamente tattica. Nei riguardi della 
difesa, nel primo caso, con sei divisioni, i Turchi dovevano far fronte 
alle eventualità possibili su 150 km., nel secondo, pur disponendo di 
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vi divisioni ed essendo ridotta l'estensione di costa da sorvegliare 
o nuovi sbarchi, si trovavano in realtà in peggiori condizioni, 
hè dieci delle sedici divisioni erano fortemente impegnate e le 
riserva fortemente provate da combattimenti precedenti. 

| E° particolarmente interessante esaminare come siano state di- 
ste le unità della difesa nel primo caso, non soltanto perchè la 
it jertà di scelta era indipendente da qualsiasi vincolo, ma special- 
ite perchè si trovarono in contrasto due concetti d'impiego. Nella 


lazione dello S. M. turco sulla campagna dei Dardanelli troviamo 
nfatti che Liman von Sanders, assumendo agli ultimi di marzo il 
ando della 5* armata, trovò la difesa del distretto basata sul con- 
o di impedire al nemico la materialità dello sbarco; sì erano 
iò disposte unità importanti nelle zone dove l'invio dei rinforzi 
be stato difficile e deboli distaccamenti nei punti dove lo sbarco 
meno possibile e la sorveglianza più facile (1). 


(1) Il Liman von Sanders riferisce testualmente: « Per l'applicazione 
în principio completamente diverso dal mio, le cinque divisioni re- 
tarono sino al 26 marzo sparse lungo tutta la costa, press'a poco come i 
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Von Sanders segui invece il criterio di contrattaccare il nemico 
dopo che fosse sbarcato, facendo guardare la costa da avamposti e 
tenendo le unità in pugno più indietro. 

Sul contrasto di concetti ora rilevato la discussione potrebbe 
essere ampia ed attraente. La determinazione del Liman fu la più 
prudenziale: è vero che costò una guerra accanita di otto mesi e 
molte perdite prima di decidere il nemico al ripiegamento, ma 
evitò che un colpo di mano riuscito in un punto rendesse possibile 
la conquista di importanti posizioni nell'interno della penisola com- 
promettenti i rifornimenti del corpo della difesa. Fa pur d'uopo 
rammentare che Liman von Sanders aveva, come abbiamo visto, le 
riserve a notevole distanza e disponeva dell’ausilio di pochi e ma- 
landati mezzi marittimi, soggetti al pericolo dei sommergibili in- 
glesi. Forse il concetto scartato dal Liman meglio gioverebbe tà 
dove la difesa costiera fosse completa di mezzi, pur rispettando 
un rigoroso criterio di economia delle forze. Avremo più oltre oc- 
casione di vedere quali vincoli limitino oggidi la possibilità di scelta 
dei punti di sbarco. Tale circostanza, facilitando la logica distri- 
buzione sia delle opere costiere permanenti, sia delle grandi unità 
terrestri, sia delle forze navali, dà modo di cogliere l'attaccante în 
piena crisi di primo sbarco e di impedirgli qualsiasi consolidamento 
a terra, specialmente se esso non sappia svincolarsi dall'impiego dei 
piroscafi per il trasporto della maggior parte delle sue truppe. 

Liman von Sanders decise dunque di disporre elementi di osser- 
vazione lungo la costa; ì grossì divisionali scaglionati piuttosto in- 
dietro per dare margine al primo orientamento del comando e con 
l'ordine di buttare a mare le unità nemiche che fossero penetrate 
nella zona degli avamposti; la riserva generale al centro, sulla pe 
nisola, che era la zona dove l'offesa costituiva la maggior minaccia. 

Le divisioni disponibili erano sei. Esse erano così ripartite (vedi 
schizzo n. 3): 

— in difesa avanzata: due nella Troade (3* e 11°); una (la 9°) 
alla estremità sud occidentale della penisola; due (la 5° e la 7°) a 
cavallo dell'istmo di Bulair; 


«distaccamenti guarda coste del buon tempo antico, Dovunque il nemico 
«avrebbe urtato in una certa resistenza, ma l'assenza di riserve non 
«avrebbe permesso di sostenere un colpo potente ed energico. 

«L'unica possibilità di successo di fronte a qualsiasi eventualità con- 
«sisteva nella mobilità dei nostri tre gruppi e non nell'impiego delle no- 
«stre deboli forze in una rigida difensiva». 
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— in riserva centrale: una (la 19°) tra Maidos e Suvla, più 
ddossata verso Seddul Bahr che verso Bulair; 

— cavalleria in sorveglianza lungo le coste settentrionali del 
lfo di Saros. 

Dunque un quinto solo della forza totale in riserva; il resto a 
ata dei punti di più probabile sbarco con speciale riguardo al- 
l'istmo, considerato evidentemente il più pericoloso. Una migliore 
iabilità (1) e la disponibilità di ferrovia e di autocarri avrebbe 
nza dubbio consigliato un maggiore accentramento di forze nelle 
iani del comando generale. Essendo poi poco presumibili tre sbar- 
egualmente forti sui tre punti giudicati più probabili, la forza 
‘ante in ‘uno o due avrebbe costituito ulteriore disponibilità 
riserva. E difatti così avvenne. 

| Vediamo ora lo scaglionamento in profondità delle singole divi- 
ioni (v. schizzo n. 3). 

Tungo i 20 km. da Kum-Kalè a Besika le due divisioni della 
Proade avevano complessivamente due battaglioni in avamposti. I 


um'ora di marcia dalla spiaggia. 

Lungo i 27 o 28 km. da Gaba Tépé alla Baia del Morto la 9* 

sione aveva quattro battaglioni in avamposti ed il grosso a Mai- 

\ rispettivamente a 10 e a 15 km. (tre - cinque ore di marcia) da 
ba Tépé ed a Seddul Bahr. 

| Praspare anche da queste distanze il solito concetto di Liman 

Sanders di temere tanto più gli sbarchi quanto più fossero 

tati verso nord. 

Lungo i 70 km. compresi tra Suvla ed il fondo del golfo di Sa- 

| (foce del Kavak) stavan distesi gli avamposti della divisione 5° 

ivi comprese forze di gendarmeria; î grossi a Kavak e a Gal- 

ddistavano da un minimo di due ore a un massimo di otto 

dai vari punti della costa. 

Agli avamposti di Suvla il 25 aprile aveva provveduto, con un 
aglione, la 19° divisione in riserva generale presso Maidos, a sei 

ore di marcia tanto da Seddul Bahr quanto da Suvla, ed a 

m. da Bulair. 


(1) La penisola mancava quasi assolutamente di strade ed era per- 
isa Soltanto da sentieri alti a someggio, non al traino di arliglierie da 


im von Sanders entro il marzo e l’aprile fece collegare con strade 
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Riepilogando e riferendoci al triangolo della figura, con la di 
sposizione adottata dal Liman, essendo le divisioni della penisola 
concentrate all'incirca in A— B e C, si può dire che i punti del 
lato corto distassero dai 10 ai 20 km. dalla ‘divisione più prossima 
mentre i punti centrali del lato prospiciente il golfo di Saros ne 
distavano sino a 25. Ora îl terreno della penisola è accidentato, tutto 
dislivelli e valloni; la viabilità scarsa per quanto fosse stata miglio- 
rata nell'ultimo mese appunto in relazione al concetto informatore 
della difesa. Si può concludere che nella migliore ipotesi potevano 
occorrere da due a tre ore, e nella peggiore sino a sette od otto perehè 
intere unità organiche fossero in grado di opporsi validamente allo 
sbarco: il tempo necessario per lasciar prender terra alle truppe 
di primo sbarco, là dove gli avamposti non fossero così fortemente 
armati da impedirlo (1). 

Siccome poi le divisioni disponibili sulla penisola nella gior 
nata erano due sole, mentre le altre o distavano un paio di buone 
tappe od erano dislocate sulla terra asiatica con un braccio di mare 
da valicare, almeno per due giorni l'attaccante non sarebbe stato 
assalito da ulteriori forze. 

Già sappiamo che nell'agosto le circostanze rendevano pi dif- 
ficile la sorveglianza costiera (v. schizzo n. 4). Dei 150 km. di costa 
attaccabile è bensì vero che una quarantina erano fronteggiati dalle 
dieci divisioni turche ivi impegnate, ma restavano pur sempre 20 
0 30 km. di costa asiatica, e una sessantina di costa tra Gaba Tépî 
ed il minaccioso golfo di Saros, dove un nuovo sbarco sarebbe stato 
possibìle. La costa asiatica, isolata dal resto, richiedeva solo di per 
se stessa tre divisioni, sulle quali non si poteva fare assegnamento 
immediato per la penisola. Restavano dunque disponibili sulla p* 
nisola tre divisioni della forza totale di sedici, che furono concen- 
centrate su di uno spazio di 30 km, tra Gallipoli e Kavak. Davanti 
a Suvla rimaneva un distaccamento di tre battaglioni e quattro bat- 


(1) 1 fatti confermarono le previsioni dell'organizzatore della dife 
Dei Ire reggimenti della divisione A (la 9) quello inviato a Gaba 
(metà del lato corto) vi giunse per le 8 in tre ore: quello inviato all 
spiaggia Y (ad un quarto del lato corto) vi giunse verso le 12 în sei © 
in selle ore: quello invinto n Seddnl Bahr (estremità del lato corta) vi 
giunse verso le 13 in selle od olto ore. 
prime truppe della divisione B (la 19) verso le 10 giù potevano 
contrattaccare 
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e, mentre la divisione più prossima impiegabile ne distava 40 km., 
za non indifferente in considerazione della temperatura di 


bo confronto tra l'ordinanza di copertura della difesa  nell'a- 
e e quella dell'agosto, induce a un giudizio più favorevole per la 
ma che non per la seconda. Nell’aprile, con sole sei divisioni, la 
era riuscita a distribuirle in guisa che le riserve distassero di 
tre ore al massimo dalle spiagge meno sorvegliate e di sette 
o dalle spiagge su cui gli avamposti erano stati dotati di una 
| capacità di resistenza: dovunque si era provveduto ad evitare 
i l'attacco avesse tempo di afforzarsi liberamente. Nell'agosto in- 
l'aver favorito un'ipotesi piuttosto che un'altra, e cioè un pre- 
o, aveva fatto gravitare tutta la riserva su Bulair, creando 
lacuna a Suvla (1). 

(ell'aprile i Turchi dovettero alle disposizioni prese se gli In- 
lesi furono ovunque arrestati sulla spiaggia. Nell'agosto lo dovettero 
caso fortunato, il quale oppose loro un avversario che non seppe 
fittare del loro errore e rimase inerte davanti al vuoto che non 
mato per più di ventiquattro ore di tempo. Fu merito dell’e- 
di Mustafà Kemal (2) se l'errore venne ridotto alla minima 
@ le sue gravissime conseguenze furono evitate; ma ancor 
ore la fortuna di non aver trovato un nemico altrettanto 
Notiamo di passaggio che la disponibilità di mezzi marittimi da 
de’ Turchi avrebbe facilitato il gioco delle riserve. Nella difesa 
l'azione terrestre e l'azione marittima debbono integrarsi, e 
sovrapporsi, per mirare alla massima economia delle forze. 


Questa crilica fu rivolla dallo Stato Maggiore tureo al Liman von 
— V. n: ela guerre lurque dans la guerre mondiale ». 


Non appena Liman venne a cono 
ille 22 del 6 agosto, ordinò alle divisioni 7* e 12% di trasferirsi imm 
le da Gallipoli e Bulair a Suv alle 22 Je due divi- 
vano sul posto, TI comandante del corpo d'armata Feizi bey 
detle di potere altaccare né al mattino né alla sera dell'8 per ta 
ezza delle Inippe, n conseguenza fu I comando da Mi- 
al, che altaccò il 9 mattino. Gli Inglesi sostarono pereiò n Suvla 


lello sbarco di Suvla, inî 
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Perciò è indispensabile che la difesa costiera sia diretta da uno 
solo (1), e, per realizzare l'economia delle forze dell'esercito, onde 
non distrarne oltre il necessario dai fronti terrestri che bossono 
essere i più temibili, è indispensabile che il comando supremo 
l’esercito sia al corrente del preciso sforzo che marina ed aeronautici 
possono esercitare. Ma, per ottenere ciò, occorre che anche la difesa 
costiera dipenda dal comando supremo dell'esercito. 


Organizzazione dell’ attacco anglo-francese. 


Dopo di aver così sommariamente trattato dell'apparato difen- 
sivo costiero, esaminiamo quale sia stato quello dell'attacco. 

Non è nostra intenzione di fare uno studio critico, bensi di de- 
durre, da avvenimenti reali, pratici suggerimenti in materia di sbar- 
chi e di difesa costiera, materia di conoscenza non molto diffusa, 
dove facilmente si è indotti a lavorare di fantasia e la cui tratta- 
zione è resa vieppiù complessa dalla necessità del concorso di enti 
diversi, tutti animati da ottime intenzioni, ma tutti, per ottime 
ragioni, quasi sempre sorretti da vedute diverse. 

Critiche sulla spedizione dei Dardanelli se ne son fatte molte è 
spietate e senza dubbio errori fondamentali gravissimi furono com 
messi. Tuttavia prima di esprimer giudizi sull'atteggiamento degli 
Anglo-Francesi, giova mettere nella giusta luce gli svariatissimi 
aspetti politici di cui era irta la questione puramente militare e 
chiedersi se, con le organizzazioni statali moderne, l'ardimentosa è 
promettente impresa sarebbe stata possibile senza dover cadere 
fatalmente in quegli errori. Ai nostri fini di ricerca di ammae- 
stramenti e prima di addentrarci nell'analisi dell'ordinanza di al 
tacco, non ci sembra di dover trascurare il mònito che ci viene dalla 
constatazione dell'incertezza con cui l'azione fu concepita e prepa- 
rata e dell'errore di aver voluto ascoltare troppi consiglieri e di aver 
affidato a troppe responsabilità la direzione delle operazioni. 

La preparazione e l'esecuzione dei due sbarchi successivi nella 
penisola di Gallipoli dànno il tono della mentalità militare inglese. 


{1) Lo Storico Turco nelle sue critiche sull'operato del comando turco 
dice a pag. 287: «Era necessario, per la difesa, riunire il fronte di mare 
«e il fronte di terra sotto un medesimo comando. La dimenticanza di 
clale precauzione fu la causa se dal principio alla fine della campagne 
«la marina non portò all'esercito tutto l'aiuto che se ne attendeva ». 
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na del 1914 l'Inghilterra, padrona dei mari e sicura del 
atrio suolo, aveva trascurato l’esercito in generale ed in partico-. 
operazione da affrontare con direzione autonoma, prov- 
a di una somma di ingenuità militare che, se di primo acchito 
commettere gravi errori di principio, le facilitò più tardi 
‘ipararvi con l'adozione dei sistemi più nuovi, non impacciata 
dello dogmatico di teorie preesistenti. Dalla dura lezione del 
imento del primo sbarco seppero gli Inglesi trar largo profitto: 
ondo tentativo di Suvla fu invero quasi perfetto per organizza- 
e veramente perfetti furono, due anni più tardi, i preparativi di 
. Ma, in genere, gli errori iniziali hanno ripercussioni assai 
‘aste di quanto non ne abbiano le buone azioni successive. 
nche l'Intesa dovette sperimentare a sue spese la fondatezza di 
to principio particolarmente vero nei riguardi del delicatissimo 
lento degli sbarchi. 
L'elaborazione del piano contro i Dardanelli, anzichè seguire la 
retta militare della concezione dovuta ad un'unica volontà e 
immediata attuazione, passò attraverso lunghe trattative tra 
i, Ammiragliato e Stati Maggiori, tra i Governi inglese e fran- 
non senza le ripercussioni dei vari umori balcanici. Lord Cur- 
, lord Kitchener, lord Fischer, l'ammiraglio Carden, il generale 
ich ed altri furono chiamati ad esprimere i propri autorevoli 


quale quantità, né con quale scopo preciso, e se con mis- 
‘preponderante o con incarico sussidiario. Si sboccò nella peg- 
e delle conclusioni: la forzata successione degli sforzi. Lo stesso 
'bett riconosce che « la decisione di attaccare i Dardanelli prima 
forza militare adeguata fosse pronta per agire con la marina 
‘compromesso tra due idee » ed altrove soggiunge: « La storia 
a di esempi nei quali i consigli di guerra furono incapaci di 
Ingere una rapida ed esatta conclusione per il semplice fatto 
ion si posero sul tappeto con perfetta lucidità e chiarezza i 
i da risolvere ». 

marina orgogliosa volle prima tentare da sè, ma si accorse 
‘essere necessario l'ausilio di forze a terra. Fra marina ed 
non c’era perfetto accordo circa l'utilizzazione di queste. 
primi di marzo, mentre si iniziavano i tentativi di forza- 
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mento dello stretto, erano stati operati piccoli sbarchi di fanteria 
di marina con intenti di distruzione. Pure nel marzo avvennero | 
trasferimenti dei trasporti ad Alessandria; in seguito il torpo «i 
spedizione, in parte già concentrato a Mudros fu ritrasportato în 
Egitto per essere riordinato a dovere eppoi ricondotto a Mudros; 
l'azione rimandata di giorno in giorno sino alla fine di aprile. 

Per quanto avessero la flotta bloccata, i Turchi compresero le 
intenzioni inglesi, mentre gli Inglesi non conobbero la dislocazione 
turca, e la sorpresa, condizione che una storia millenaria dimostra 
indispensabile in qualsiasi impresa di sbarco, si manifestò piuttosto 
per gli Inglesi nel constatare la ben predisposta resistenza turca che 
non per gli avversari nel vedere l'apparato di sbarco in azione. 

Altra ingenuità fu la babelica varietà di comandi e di truppe, 
varietà, a dir vero, immancabile ogni qualvolta sian coalizzate forzi 
di nazionalità diverse, e, purtroppo, quasi immancabile ogni qual 
volta debbano operare di comune accordo enti diversi delle forze 
armate di una stessa nazione. Il comandante Guadagnini in un arti- 
colo pubblicato nella Rivista di Artiglieria e Genio (1) fa argutamente 
osservare che nel campionario di truppe del corpo di operazione 
erano rappresentate le cinque parti del mondo e che, dove sarebbe 
occorso un comandante solo per tutte le operazioni di terra e di 
mare, ve ne furono invece permanentemente quattro: uno in muri 
e uno in terra singolarmente per Inghilterra e Francia. 

Non staremo a tediare il lettore con la milionesima omelia sulla 
unicità del comando. Come conclusione e come insegnamento mmili 
tare suggerito dall'impresa dei Dardanelli, ci limiteremo alle tre 
seguenti considerazioni 

— in fatto di sbarchi e di difesa costiera l'unicità di comanil» 
incontra difficoltà quasi sempre insormontabili; 

— ove tali difficoltà non siansi potute superare, è meglio ri- 
nunziare alle operazioni offensive combinate anzichè correre il gra 
vissimo rischio di tentarle egualmente; 

— con l'istituzione del Capo di Stato Maggiore Generale l'Ita- 
lia è oggi alla testa delle nazioni nell'ardimento per risolvere radical- 
mente la spinosa questione nei riguardi delle proprie forze armate 

(Continua). 


PaoLo BERARDI 
Ten. colonnello di Stato Maggiore 


(1) V. Rivista d'Artiglieria e Genio: settembre-oltobre 1926. — a Sbarco 
in forze». 


RECENSIONI 


ISTRUZIONI E REGOLAMENTI 


bre 1927, Belgrado. 


« Noliziario militare russo » pubblicato a Belgrado dalla numerosa 
\ dî militari russi rifugiati in Jugostavia, abbiamo potuto trarre 
li notizie sul regolamento per la fanteria dell'esercito sovietico. 
to regolamento, che molto rispecchia la forte influenza germanica, 
o da um grande spirito offensivo e în tutti i modi esalla l'impor- 
fattore « morale » in contrapposizione a quello e materiale ». Nel- 
va lo scopo del combattimento è Ja distruzione de} nemico me- 
; la lotta corpo a corpo; nella difensiva: îl mantenimento della posi- 
‘e l'indebolimento del nemico mediante il fuoco è l'azione dei gas. 
nti del successo sono la rapidità, la risoluzione, la sorpresa. 
sanovra, cioè la combinazione dei due elementi, fuoco e allacco, ha 
) di permettere l'aggiramento del nemico mentre il fuoco lo liene 
o frontalmente, oppure la penetrazione nella sua ordinanza. 
parare l'aggiramento, il regolamento prescrive: scaglionamento 
e sui fianchi, contro-aggiramento, ampia esplorazione, utilizzazione 
erve în caso di rollura del proprio fronte, allacco contro il fianco 


linanza di comballimento comprende invariabilmente il seguente 
mento delle forze: due terzi destinali al riparto allaccante (di 
i): meno di un terzo per fissare il nemico ed agire in direzione se- 
(i ed una parte molto debole (circa 1/9 della forza complessiva) 
orva generale: approssimalivamente sarà un plotone di fucilieri 
Itaglione ed una compagnia per un reggimento. 

ieria reggimentale da fanteria e le mitragliatrici pesanti costi- 
«gruppi di fuoco» per sostenere l'uno © l'altro dei gruppi di 
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attacco del ballaglione. Il comandante dell'unità assume personalmente la 
direzione del gruppo principale d'attacco. 

I bolscevichi sono in generale favorevoli all'azione dell'artiglieria 
accentrata sotto un unico comando, tuttavia il regolamento prevede casi 
di decentramento dell'artiglieria agli ordini dei comandanti di fanteria. 

Unità tattica di base del combattimento di fanteria è la squadra (di 
fucilieri, o di mitragliatrici leggere o di mitragliatrici pesanti) 

Fuori della sfera d'azione efficace del fuoco delle mitragliatrici leggere 
nemiche (800-100 metri), le squadre procedono riunite nel complesso del 
plotoni; in combattimento assumono normalmente la formazione a «stor 
mo» ed eccezionalmente a «catena». 

Il fuoco di fucileria è iniziato alle minori distanze, ordinariamente a 
400 metri; i migliori tiratori concentrano il loro tiro sugli ufficiali e sugli 
osservatori nemici. E' previsto îl largo impiego di bombe a mano. « Tutti 
i combattenti, dice il regolamento, devono essere animali dalla audace 
volontà di distruggere il nemico nella lotta corpo a corpo ». Ripetutamente 
è raccomandato di dirigere l’altacco e il fuoco contro îl fianco del nemico. 

In certi casi è consigliabile che i migliori fucilieri e i più provelti 
lanciatori di bombe a mano, costituiscano uno speciale gruppo nell'interno 
dei plotoni. 

La squadra mitragliatrici leggere nell'attacco precede il plotone ed 
apre il fuoco alla distanza di 800-900 metri. Le mitragliatrici evitano di 
cambiare postazione ed eseguiscono lo spostamento sollanto nei casi ass0- 
lutamente necessari. 

Nella ritirata i milraglieri devono sacrific: 
gamento dei fucilieri; le mitragliatrici leggere ri 
di quelle pesanti. 

Le mitragliatrici leggere eseguiscono tiri contro gli aeroplani che si 
trovino ad allezza non superiore ai 600 metri. 

Le mitragliatrici pesanti, quando sono assegnate ai plotoni fueilieri, 
procedono davanti ad essi. 

Nell’altacco, queste armi si dispongono alla stessa allezza delle mi- 
tragliatrici leggere o un po' più indietro, La loro lattica è analoga a quella 
delle armi leggere (fiancheggiamento della posizione). Nella difensiva 
si dispongono a 1000 metri dietro la linea oceupata dai battaglioni fucilieri. 

Nell'olfensiva la fanteria deve seguire a non più di 100 0 200 metri la 
cortina mobile del fuoco d'artiglieria, anche a rischio di essere colpita da 
qualche proiettile. 

1 comandanti di ripari isolati debbono agire d'iniziativa. 

Allorquando avviene la rottura del fronte nemico, i riparti fucilieri 
devono «a capo filto» lanciarsi nell'ordinanza avversaria senza assolu- 
tamente interessarsi del collegamento e dell'avanzata dei riparti laterali. 

I crilici tedeschi, per molivi ben comprensibili, elogiano molto questo 
regolamento che indubbiamente rappresenta un grande progresso in con- 
fronto alla «chiacchierata » dell'edizione 1923 del e Combattimento della 
fanteria ». 

Noi non possiamo concordare con cerli crilerì ai quali sì informa l'at- 
tuale regolamento russo per la fanteria. 


i per coprire il ripie- 
legano sotto la protezione 


iel campo degli studiosi del grande conflitto. Il libro, anche se in molti 
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‘onsideriamo che il fuoco colletlivo dei fucili non ha più ragione di 
ere dopo l'adozione su vasta scala delle mitragliatrici leggere e pesanti. 
Gi sorprende non poco la rigida ripartizione quantitativa delle forze 
ll'altacco e cerchiamo di darcene ragione avendo presente la predomi- 
e uniformità del territorio russo; la mentalità della razza che richiede 
isa schematizzazione dei concetti ed ordini lassativi; e forse anche 
e nei graduali. 


Ile leggere perchè essi non fanno quasi aleuna differenza fra le ca- 
eristiche delle due specie di armi. 

Tn complesso abbiamo l'impressione che l'attuale regolamento russo 
Ta fanteria abbia ancora molti punti di contatto con analoghi rego- 
nti prebellici; ma, considerando che soltanto da pochi anni l’esercito 
sì è deciso a riorganizzarsi sulle stesse basi e cogli stessi’ criteri 
altri esercili europei, è assai probabile, se non certo, che a questo 
lamento non larderanno ad essere portate nuove e sensibili varianti. 


LIBRI. 


n. ExAxvete Puorisst: Vittorio Veneto e ln battaglia di Francia — Com. 
‘parazione riferita alla strategia napoleonica. — Carpigiani e Zipoli, cà. 
Firenze 1928, L. 40. 


‘Con questo libro del generale Pugliese, pubblicato in bella veste lipo- 
dalla Casa Caspigiani e Zipoli di Firenze, la nostra letteratura di 
a si arricchisce di un'opera che sarà certamente accolta con simpatia 


inti contraddice a talune opinioni che hanno una certa diffusione all'estero, 
‘a carattere polemico. L'A. ha voluto compiere un'opera di studio e 
a ha assegnato uno scopo limitato e ben definito; egli ha voluto, cioè, 
ire ai lettori obbiettivi gli elementi perchè ne consegua il giudizi 
| personale sulla concezione strategica del Comando Supremo italiano 
le operazioni che si svolsero dal 24 ottobre al 4 novembre 1918, consi- 
rata comparativamente con le altre maggiori concezioni della guerra 
ale e riferita ai risultati che da queste è da quella derivarono, nonchè 
ammaestramenti che per l'avvenire possano Irarsene ». 
ittorio Veneto e la battaglia di Francia non interessano soltanto 
chè sono le battaglie conclusive delle operazioni sui campi d'Italia © 
‘ancia; svoltesi in una fase della grande guerra, in cui lo squilibrio 
enza determinatosi fra le parli în contesa aveva apetto ai capi delle 
e alleate în Francia, non meno che ai nostri, Ja possibilità di portare 
la in campo aperto e di attuare» disegni più vasti e più arditi, Vit- 
Veneto e la battaglia di Francia interessano anche, e sopraltulto, 
li ammaestramenti che se ne possono trarre. Ed è indubbiamente per 
a considerazione che l'A. ha voluto ad esse dedicare la sua nobile 
di studioso, 
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L'opera è divisa în due parti ed è corredata da un fascicolo contenente 
schizzi con leggende, intesi a sostituire la descrizione delle operazion 
copie degli ordini emanali dai comandi francesi; e allegati vari, 


PARTEIL 


A) L'azione delle armate alleate nella battaglia di Francia (18 tuglio-11 
novembre 1918). 


L'A. esamina comparativamente, nel quadro generale della situazione 
militare e politica corrispondente, la concezione strategica alluata dal Co- 
mando Supremo delle armate alleate durante le operazioni in Francia 
{18 luglio11 novembre 1918) e quella del Comando Supremo italiano, 
{nata nel periodo 24 ottobre novembre 1918, limitandosi, in massima, 
richiamare l’attenzione su quegli elementi di giudizio che possono costi- 
tuîre la base per la parte conclusiva del suo lavoro. 

Dopo aver posto in evidenza gli elementi sostanziali per l'esame della 
manovra alleata (linee difensive tedesche, forze contrapposte, ecc.) l'A.. 
basandosi sulle diretlive emanate dal Comando in capo così sintetizza il 
concetto informatore dell'azione delle armate alleate: « Coscienti della su- 
periorità in mezzi e n effellivi già in alto all'inizio della controffensiva © 
che diverrà gradualmente sempre più schiacciante, mercè l'aMusso potente, 
in corso, degli Americani, le armate allente devono, attaccando su di una 
fronte successivamente crescente per ampiezza e per concorso illa bal- 
taglia di tulle le armate stesse, ollenere i seguenti risultati: 

1) eliminare i salienti di Merville, Amiens, Chàteau Thierry, S. Mihiel 
{operazioni che si svolgono nel periodo 18 Inglio—26 sellembre, prima con 
re poi con sei armate), 

2) raggiunta la fronle antistante la linea di Hindenburg, avanzare 
alla Mosa, mediante azione sfondante e determinante al centro, coniugata 
con due potenti attacchi alle ali (operazioni svolte nel periodo 26 sellem- 
bre—l1 novembre, mediante l'attacco di 12 armate) ». 

Esamina pot i criteri direttivi della manovra così concepita e come è 
con quali risultati essi ebbero applicazione concludendo che le operazioni 
del periodo considerato ebbero, nel concello e nell'attuazione, i seguenti 
limitali scopi: 

— elîminnre i salienti, tendendo, mediante la progre: 
alla rettificazione delle fronti; + 

— operare con fronte sempre crescente e con continuità di allacchi 
su tutta la fronte così da impegnare ed esaurire le riserve nemiche in modo 
da rendere poi possibile l’allacco decisivo. 


sione a spallate, 
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La manovra progettata di Lorena. 


L'A. prende quindi in esome la progeltata manovra di Lovena — ln 
ale, com'è nolo, doveva essere iniziata il 4 novembre 1918 — allo scopo 
ricercare se effellivamente essa avrebbe potuto costituire, se attuata, 
terribile colpo di mazza che, secondo taluni commentatori del dopo 
a (ad es. îl Buat, il Madelin, il Paquel, ecc.) avrebbe inflitto aî Te- 
la più gigantesca calostrofe che mai esercilo abbia subito. 
| Dopo aver analizzato le direllive e gli ordini emanati in merito a tale 
rogellata manovra dal Foch, dal Petain, dal Castelnan, IA. ritiene di 
affermare che la manovra stessa: 
— voleva essere în un primo lempo il complesso di due operazioni, 
sul tergo dei Tedeschi sulla destra della Mosa, a fine di appoggiare 
izione delle armate alleate operanti sulla sinistra della Mosa stessa; l'allra 
direzione della Sarre; 
— si è ridotta in ullimo — sempre nel suo concello — a una sem- 
avanzata în direzione di Surreguemines. 
Nessun nccenno l'A. ha Irovato, negli ordini esaminati, nè di avanzata 
eno, nè di intenzionale avvolgimento delle armate ledesche. 
LA. conclude, pertanto, a questo riguardo 
1) che l'operazione di Lorena volle essere nell'intendimento del Co- 
do delle armate alleate sollanto una spallata in avanti della destra dello 
jeramento, da attuarsi non appena le armale laterali avessero raggiunto 
la linea: Bruxelles—Givet—Sedal 
2) che detta manovra, se attuata, non avrebbe rappresentato che la 
nuazione dell'azione metodica fino allora eseguita dagli alleati e non 
lel colpo di mazza che le operazioni attuanti la concezione strategica del 
nando Supremo italiano diedero all'Austria, determinando altresì la 
olazione della Germani 
Giunto a questo punto, l'A. si domandi 
«Nelle condizioni di forze, di mezzi, di inferiorità morale, in cui tro- 
i ‘Tedeschi alla fine del settembre 1918, poleva una concezione stra- 
rsa consentire agli Alleali, in ottobre delto, una manovia deci- 
sul tergo del nemico, che ne provocasse realmente îl completo accer- 
famento e la capitolazione assoluta, a testimonianza indiseussa, per forza 
ni, di quella disfalta militare che i Tedeschi ritengono ora invece di 
‘aver subito? 
‘a Essenzialmente, posto che la concezione suaccennata della baltagli 
novra, armonizzata col principio del logoramento completo delle ri- 
érve nemiche, ritenuto necessario prima di dare il colpo decisivo, tende, 
e del successo ottenuto nella battaglia di Francia, a divenire scuola per 
jenîre; quali conclusioni possono trarsi, în merito al possibile, pratico 
nento di una tale concezione, in una situazione non eccezionale, 
A quella consentita in Francia agli Alleati dall'intervento ameri- 
To 
‘esame della concezione della battaglia di Vittorio Veneto, compa- 
con quella della ballaglia di Francia offrirà — dice l'A. — gli ele- 
lî di giudizio per la risposta © tali quesiti. 
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G) L° 


ione dell'esercito italiano nel periodo % ottobre-4 novembre 1918. 


L'A. trae gli elementi di giudizio per le successive considerazioni com- 
parative dalla pubblicazione dell'Ufficio Storico del nostro Comando del 
Corpo di S. M.: «La battaglia di Vittorio Veneto». 

L'opera del Comando Supremo italiano nel 1918 fu costantemente orien- 
tata ad eliminare l'esercito austriaco, dal che sarebbe conseguito l'isola- 
mento e quindi la disfatta della Germania. 

Data la solidità materiale e morale dell'esercito austriaco e la im- 
possibilità di ricevere dagli Alleati — completamente impegnati in Fran- 
cia — i rinforzi necessari per altuare operazioni decisive contro l'Austria, 
il Comando Supremo italiano, dovelte limitarsi sino al settembre 1918 alla 
preparazione di un'operazione possibile con le sole sue forze, quale prima 
fase di altra più ampia, da svolgersi in secondo tempo. Tale operazione 
(occupazione dell’allipiano di Asiago), progettata per il maggio, fu inter- 
rotta dalla grande offensiva degli Austriaci nel giugno 1918. Dopo la nostra 
grande vittoria del giugno, ne fu però ripresa la preparazione nell'intento 
di attuarla nel settembre insieme con altra progettata — come concorrente 
e diversiva — nella regione del Pasubio, e che dev'essere considerata per- 
tanto come il primo dei graduali successivi miglioramenti, attraverso i 
quali la concezione strategica del Comando Supremo andò perfezionandosi, 
fino a completarsi în quella della battaglia di Vittorio Veneto. La disfatta 
bulgara in Macedonia diede poi al Comando Supremo italiano la visione 
esalla del momento favorevole all'attuazione di un colpo decisivo in dire- 
zione vilale per il nemico: colpo, da tempo e în segreto assoluto, prestu- 
diato dal Comando italiano in base al seguente concetto generale: 

1) sfondare, in direzione di Vittorio Veneto, per separare la‘ massa 
austriaca del Trenlino da quella del piano; 
2) accerchiare poi l'esercito nemico, tagliandogli le linee di ritirata. 

L'A. fa un quadro sintetico delle operazioni che ne conseguirono; ac- 
cenna ai risultati ottenuti, allo schiaccianti condizioni dell'armistizio di 
Villa Giusti del 4 novembre — fra le quali importantissime quelle relative 
al libero transito sulle ferrovie austro-ungariche, le quali determinarono 
la possibilità di una imminente azione italiana sul fianco e sul tergo det- 
l'esercito tedesco, altraverso il Tirolo e la Baviera —, e riassume infine le 
caratteristiche della concezione strategica del Comando Supremo italiano, 
le quali, a suo parere, furono: 

— l'aver saputo attendere il momento psicologico decisivo, intuen- 
dolo e sfruttandolo în tulta la sua potenzialità negativa; 

— l'aver osato — a momento opportuno — assicurandosi con le più 
accurate preveggenze le probabilità maggiori di suecesso; 

— l'aver saputo attuare la complela sorpresa strategica e tattica; 

— l'aver perseveralo nel primo concetto; 

— l'aver saputo allanagliare completamente il nemico, distruggen- 
done la potenzialità morale; 

— l'aver impiegato la cavalleria nel campo strategico, giusta la con- 
cezione di ardimento e di celerità, precipua all'impiego dell'arma. 
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Analogie e differenze nella situazione degli eserciti alleati in Francia 
e di quello italiano în Italia, alla data rispettivamente del 26 settembre 
€ del 24 ottobre 1918. 


| Sulla base degli elementi di giùdizio tratti dall'esame ch'egli ha fatto 
ella battaglia di Francia e di quella di Vittorio Veneto l'A. precisa in 
capitolo le analogie e le differenze fra la situazione degli eserciti 
in Francia, alla data del 26 settembre 1918 e la situazione dell'eser- 
italiano, alla data del 24 ottobre dello stesso anno. 
Sceglie quale data di confronto, per la situazione iniziale degli eser- 
siti alleati, il giorno 26 sellembre, perchè eliminati i profondi salienti pra- 
ati dai Tedeschi nella fronte francese durante la primavera del 1918, e 

iunta dagli alleati approssimativamente la fronte che essi avevano nel 
o di detto anno, entra in campo, a quella data, un nuovo elemento, 
‘a determinare un'influenza decisiva sulla situazione generale militare 
la guerra mondiale, e precisamente il crollo, che si rivela imminente, 
fronte macedone, crollo che i due Comandi considerarono — a parere 
‘A. — in modo assolutamente diverso. 
Le due situazioni presentano, in riassunto: 
analog 
— circa l'andomento delle rispettive fronti; 
— circa i salienti capaci di agevolare la manovra sfondante e di 
nsentire obiettivi sul tergo della fronte nemica 
— circa l'andamento di alcune comunicazioni essenziali sul tergo 
Ila fronte, sia dell'esercito tedesco, sia di quello austriaco, da conside- 
farsi quali possibili obiettivi di operazioni. 

differenze sostanziali: 

— nell'ampiezza delle fron 
— nella natura del terreno, dalla quale ullima però consegue molto 


differenze a vanlaggio degli eserciti alleati rispetto all'esercito # 
per quanto concerne: 

— la superiorità notevole che gli Alleali hanno sui Tedeschi in 
gradualmente in aumento (Americani) è în materiale; 

la conoscenza sicura, da parle degli Alleati stessi, circa il logo- 
ento intenso — materiale e morale — del nemico e circa l'influenza 
eteria esercitata suì Tedeschi dal crollo della fronte macedone. 
Nell'esercito italiano, per contro, le forze sono eguali a quelle degli 


L'A. ha così posto in evidenza in questa prima parte del sno studio 
dati di fatto necessari per poter esaminare nella seconda parle le due 

ioni del Comando Supremo alleato e di quello italiano, alla stregua 
principii della strategia napoleonica, e per poter infine rispondere ai 
quesiti che si è prospeltato e che abbiamo più sopra riportati. 
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SIONI 


PARTE IL 


La guerra napoleonica, che fu sempre manovrala, s'ispira — ricorda 
LA. — a im concetto primo direttivo: « disorganizzare moralmente e mate 
rialmente il nemico, operando da tergo », 

La manovra napoleonica sul tergo nemico vuole sempre essere altuata 
con superiorità numerica e morale di forze sul punto scelto per l'azione 
decisiva: da ciò Ja necessità di un teatro secondario e di un teatro prin- 
cipale. 

Quando Napoleone ha disponibile la superiorità di forze sul teatro 
principale, Egli porta, di sorpresa, il grosso delle forze sul lergo del ne- 
mico, obbligandolo alla battaglia rovesciata: 

— quando, invece, Egli non ha tale superiorità di forze ed è libero 
dei proprii movimenti, allua la manovra offensiva contro il centro dello 
schieramento nemico, lo divide în due parli e opera con la massa mas- 
giore contro îl tergo della frazione principale nemica; 

— quando, infine, non ha fale libertà ii movimento, Egli fa pre- 
cedere l'allacco da nn periodo di allesa in posizione centrale aspellatrd 
dal terreno e dagli errori del nemico il momento opporluno per operare 
contra le sue forze divise. 

A contributo del successo di ale manovra, Egli porta: 

— lo studio del nemi 

— la sorpresa; 7 

— il sapere creare e mantenere il punto debole, dove esercitare lo 
sforzo principale: 

— lo sfruttamento pieno del successo, mediante la cavalleria. 

Allo stesso concello della manovra sul lergo nemico nel campo stra- 
legico, si informa, in quello tattico, la battaglia napoleonica, 

Dellì principi furono alluali 0 avrebbero poluto essere altuati, per 
parte del Comando Supremo degli Alleati nella battaglia di Francia, e di 
quello italiano, nella manovra di Vittorio Veneto, nonchè per parte del 
Comando Supremo ledeseo nella primavera del 1918? 

L'A, raffronia le concezioni dei due Comandi Supremi (degli Alleati 
e iluliano) alla stregua dei principi stessi affermando, a conclusione «i 
tale esami 

— che ln concezione del Comando Supremo alleato è completamente 
opposta a quella napoleonica ce tale che nella battaglia di Francia si ri- 
scontrano tulle le caratteristiche negative, quali il Foch nel libro Des p 
cipes de la guerre ha rilevato nella battaglia parallela, anzichè quelle po- 
silive, che egli dice dover distinguere la battaglia manovra »; 

— che, per contro, la concezione del Comando Supremo italiano 
corrisponde pienamente n quella napoleonica, subordinatamente agli adat 
tomenti necessariamente voluli dalle caratteristiche dell'ultima guerra. 

L'A, esamina quin 
e nelle condizioni di forze, di mezzi, di inferiorità morale in cui 
irovavansi è Tedeschi alla fine di settembre 1918 poteva la concezione stra 
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ilaliana, attuata nella baltaglia di Francia coi dovuti adattamenti, 
infire agli Alleati, in ottobre, una manovra decisiva sul lergo del ne- 
‘che ne provocasse realmente il completo accerchiamento e la capi- 


— quali risultati avrebbe avuto l'ipoleliea attuazione della conce- 
e del Comando Supremo alleato nello scacchiere italiano; 

— quali risultati sarebbero inoltre conseguiti dalla ipotetica attua- 
e per parte del Comando Supremo tedesco, nelle operazioni dal marzo 
luglio 1918, del crilerio direltivo del Comando Supremo alleato © dî 


‘ale esame porta l'A. alle seguenti deduzioni: 

— L'applicazione della concezione italiana avrebbe consentito agli 
lì d'infliegere al nemico nella 1* decade di ottobre, quella Sedan 
ata, di cui i commentatori francesi del dopoguerra vorrebbero 
prospettare feconda la manovra di Lorena, qualora questa avesse 
uto attuarsi. 

— Per contro, la ballaglia—manovra degli Alleati, attuata nello scac- 
italo-austriaco avrebbe, a maggior ragione (causa la natura mon- 
ia del terreno, e la deficienza di comunicazioni), condollo, dopo scarsi 
iltali di gundagno di terreno, l’esercito italiano all'esaurimento, senza 
ibilita per esso di quei rinforzi americani che costituivano la sicura 
rcito alleato, compensatrice del logoramento insito nel- 
senza della ballaglia—manovra stesso. 

La battoglin—manovra degli Alleati, eventualmente attuata dai Tedeschi, 
‘bbe consentito a questi risultati molto minori di quelli che le lora 
novre sfondanti, per quanto menomale dagli indubbi loro errori, seppero 
seguire. 

concezione italiana, se alluata doi Tedeschi, avrebbe invece per- 
o loro risultati, per lo meno molto più decisivi, se non definitivi. 


CONCLUSIONE 


L'esame dello singole concezioni dei Comandi Supremi (degli Alleati, 
no e tedesco), alla stregua dei principi! della strategia napoleonica, 
Lastra come il successo nbbia pienamente, 0 maggiormente, favorito le 
îoni conseguenti a seconda che, in Intto o in maggior misura, esse 
mo ntlnalo i principii stessi, Perciò: 

— i principî della strategin napoleonica conservano la propria vi. 
feconda, pur nelle mollo diverse condizioni di forze, di mezzi, di 
issime fronti fortificate continue — caratteristiche della grande guer- 
purchè, naturalmente, siano opportunamente adattati alle caratte 
ile stess ta 


— in parlicolnve rimane immutato îl principio orientalo a spezzare 
1 vittoria, mediante la manovra sul 


o, 
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Dalle deduzioni sunecennate emerge pertanto, conclude l'A., che: 

«La battaglia di Viltorio Veneto fu la ballaglia più completa e più 
feconda di risultati definitivi della guerra mondiale». 

«La guerra mondiale fu decisa e ultimata, con precedenza notevole 
di tempo, in merito appunto alla battaglia di Vittorio Veneto ». 

«La concezione di Viltorio Veneto, ispirata alle più genuine norme 
della strategia napoleonica, ha confermato la vitalità di queste nltime e della 
manovra sfondante, da altuarsi a tempo opportuno, e dopo preventivo 
impiego © misurato logoramento delle riserve nemiche; manovra e norme 
che, invece, le precedenti grandi operazioni della guerra mondiale pareva 
avessero sancito come non più rispondenti alle caratteristiche della guerra 
moderna. 

Per contro, la concezione antitetica del Comando Supremo alleato, la 
quale è basata su di una ballaglia, che, della di manovra, è in sostanza 
una baltaglia frontale, procedente a guisa di cordone offensivo, costituisce 
un modello reso pericoloso dal miraggio dal successo ottenuto. Essa vuole 
quindi essere studiata con molle cautele, come quella che ha in sè insito 
il fattore negativo di astrarre dal concetto di manovra, nonchè di logorare 
maggiormente le forze dell'allacco rispelto a quelle della difesa» 


* 


L'ampio riassunto che abbiamo dato del libro dimostra quanto sia 
vasta e complessa la materia trattata dall'A. 

Gli studi di caraltere comparativo, come questo, sono, in genere, piut- 
tosto arditi, specie se si riferiscono ad avvenimenti svoltisi dì recente e 
dei quali gli autori stessi sono stali attori, ma sono fra i più interessanti 
ed istrultivi perchè abituano ln mente all'indagine, alla meditazione, al 
ragionamento e recano perciò un notevole e sostanziale contributo alla gin- 
nastica intellettuale dei quadri. Tali studi sono anche fra quelli che mag- 
giormente si prestano alla discussione e alla critica, l'una e l'altra sempre 
giovevoli, peraltro, quando conservino quel carattere di serietà e di obiet- 
tività dal quale dev'essere tonificata l'opera dello studioso. 

L'ipotesi che l'A. fa dell'altuazione in uno scacchiere di una manovra 
effettivamente eseguita in altro scacchiere può sembrare — e sembra anche 
a noi — lale da prestare il fianco a facili obiezioni. Ciò è, però, ricono 
sciuto anche dall'A., îl quale prevede alcune di tali obiezioni e, nel suo 
libro, în anticipo le controballe, Occorre, d'altra parle, tener presente che 
si tratta di uno studio comparativo riferito alla strategia napoleonica e che 
le ipotesi formulate hanno essenzialmente lo scopo di ricercare se e quali 
vitalità abbiano — pur nelle molto diverse condizioni di forze, di mezzi, 
di fronte fortificata continua ecc., caratteristiche della recente guerra — 
i principi del Grande Maestro. 

Il metodo seguito dall'A. è originale nella sua concezione, ardito © 
interessante nella sua applicazione, Denso di falli, di raffronti, di deduzioni 
basale sull'esame sereno e obiettivo di numerosi dati, di documenti e di 
pregevoli pubblicazioni, il libro si impone all'attenzione degli studiosi, 
quali potranno in esso trovare abbondante materia di studio e di riflessione. 
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izionamento è giunto ad argomenta 
finali che forlificano, alla luce dei fatti e nel nome di Villorio Veneto, 
i coscienza del meraviglioso sforzo da noi compiuto nella guerra mondiale, 
è ultimata, con precedenza notevole di tempo, in merilo 


Carraro: La capacità di comando. — Alberti ed. Roma 1928. L. 12. 


Jlalo Chittaro riunisce in questo suo volume tre studi sulle attività 
‘pensiero che costituiscono la capacità di comando: conoscenze tecniche, 
noscenze dell'arte, conoscenze storiche; e un quarto studio su «La pre- 
arazione dell'ufficiale di fanteria », che, com'è detto nella Premessa al 
ro, è legato ai precedenti dal fatto che la formazione della capacità di 
fomando rappresenta appunto il problema, per eccellenza, della prepara- 
one dell'ufficiale di fanteria. 

T primi tre studi non sono che la riproduzione — con qualche nuova 
funta — dei tre articoli pubblicati dal Chittaro su questa stessa Rivista 
o i litoli: Storia e doltrina militare — Tecnica e arte militare -— Dot- 
e metodo; îl quarto è edilo per la prima volla, occupa circa metà 
libro e tratta, con speciale diffusione, i maggiori problemi che 
dano la fanteria nella guerra moderna. 

Riferiamo, pertanto, parlicolarmente a quest'ultima parle questa no- 
recensione. 


L'A .comincia con l'affermare che l'ufficiale di fanteria ha da essere 
altutto uomo di comando fin dall'origine e che la scuola di recluta- 
0 è per ufficiale stesso soltanto introduttiva perchè la scuola del co- 
indo è il comando stesso nella sua pratica. Le esigenze della prepara- 
e tecnica si sono indubbiamente accresciute anche per tale ufficiale 
‘che macchine e congegni sono entrati nel diretto dominio della fan- 
è che dal grado di comandante di battaglione comincia per l'ufficiale 
teria la necessità di coordinare l'azione delle diverse armi, ma si 
No accresciute, appunto per questo, anche le esigenze che riguardano 
sapacità complessiva di comando e rimangono sempre sulle altre pre- 


fanteria è l'arma del numero anche per gli ufficiali, specie per i 
imi rifornimenti che le perdite di guerra rendono indispensabili. 
etciò necessario preparare un nucleo dî quadri permanenti di fanteria 
simo e scellissimo che assicuri la robustezza di tutto l'inquadra- 
0 facendone salda la spina dorsale. 

quadri di base si consumano però fin dall'inizio delle operazioni con 
lè rapidità: bisogna quindi evitare la loro sostituzione con ufficiali 
rovvisati e mettere in correlazione la preparazione degli ufficiali effet- 
on quelli del congedo, per i quali — dice l'A. — occorrono provvi- 
‘continue, cui îl governo nazionale ha, del resto, giù posto mano. 


Riviata Militare Italiana. 
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Che il comando di fanteria sia îl più difficile e il più arduo dei co- 
mandi lo ha dimostrato la guerra e lo dimostrano autorevoli giudizi — 
riportati dall'A. — di ufficiali provenienti da altre armi che ebbero coman- 
do di fanteria in guerra. Pochi mesi prima della fine della guerra, in una 
nota del 13 giugno 1918, îl Ludendorfi rammentava che cil successo rì- 
posa unicamente sul valore del comando e sullo spirito offensivo della 
fanteri: 

Le masse degli eserciti odierni sono caratterizzate dalla presenza di 
molla parte di combattenti improvvisati. Ciò complica il problema del loro 
impiego e richiede, in compenso, la maggior solidità d'inquadramento, 
specie nell'arma solloposta ai più duri cimenti: la fanteria. 

L'A. parla quindi dell'ufficiale superiore di fanteria. Il battaglione di 
oggi non è più una massa omogenea di mille fucilieri, ma un complesso 
organismo di armi varie, perciò îl suo comandante ha un compito più 
diîficile, non soltanto di tecnica, ma di comando. Recenti direttive emanate 
dal Comando del Corpo di S. M. (1) si intrattengono sugli insegnamenti 
che occorre svolgere perchè l'addestramento degli ufficiali sia indiriz- 
zato in modo da conferire capacità operativa e capacità didattica. Sono 
appunto queste capacità che occorrono in misura elevata nell'ufficiale su- 
periore di fanteria. Egli deve giungere al grado corrispondente con tali 
capacità ben formate, e poi esercitate e controllate proprio nei modi ap- 
plicativi che nelle « Direttive » predette sono stati indicati. Bisogna fissare 
tali esigenze, e le basi cullurali d'ordine tecnico presupposte per poterle 
soddisfare, senza però dilatare l'orbita delle conoscenze tecniche relative 
in un processo all'infinito, sia in superficie che in profondità. 

L'A. tratta poi dell'elevazione morale della fanteria affermando, 4 
questo proposito, che « l'elevare per quanto si può, il morale di quest'arma 
è, forse, îl maggior pregio della preparazione ». 

Occorre regolare la selezione distributiva dei quadri delle varie armi 
fino dall'assegnazione nelle scuole di reclutamento, avviando în giusta 
proporzione i migliori elementi verso la fanteria. 

1 giovani attratti alla carriera delle armi da una decisa vocazione non 
saranno în tal modo portati a considerare la fanteria come il 4 refugium pec- 
catorum »; dei peccatori cioè per minore possesso di qualità intellettunli 
se non anche fisiche. 

L'A. tratta infine îl tema «Stato Maggiore e Comando », mettendo, 
sopraltutto, in rilievo il fatto che per coadiuvare îl comando bisogna co- 
noscerne tutte le esigenze e quindi praticarle nella loro completa esten- 
sione. L'esercizio pratico del comando porrà, d'altra parte l'ufficiale di 
S. M. nella condizione di far apprezzare anche direttamente le sue qualità 
nei frequenti contatti con la vita comune dei corpi, mescolandosi coi col- 
leghi di questi e portando in mezzo ad essi la manifestazione esemplare 
delle sue doli. 


Il libro è stato seritto da un fante ed è dedicato ai fanti, ma merita 
di essere letto dagli ufficiali di tulle le armi e anche fuori dell'ambiente 


(1 Direttive per l'addestramento doi quadri e delle truppo nell'anno 1927-28, Cite. 
1702 del Comando del Corpo di S. M., 9 agosto 1927. 
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lare, ove vi è ancora laluno che, pur apprezzando i sacrifici di sangue 
le eroiche prove che si richiedono in guerra dalla fanteria, ancora con- 
a con una certa faciloneria la preparazione dell'ufficiale di quest'arma. 
Jalla parte del libro che abbiamo esaminato ci siamo limitati ad 
solo le affermazioni e le considerazioni che, a nostro parere, co- 
iscono la linea maestra delle argomentazioni dell’A.; lo studio è però 
di raffronti e di considerazioni che toccano i più importanti problemi 
‘preparazione professionale dei quadri e perciò merita di essere lello 
eriamente meditato. 
Dall'insieme dello studio balzano vive aleune verità che rappresentano, 
osì dire, il nucleo centrale del ragionamento dell'A.: per le armi spe- 
ili la preparazione lecnica e quella di comando si equivalgono e la 
| può anche essere considerata come la generatrice della seconda; 
n la fanteria, invece, la capacità di comando è un tutto che non può tro- 
fe equivalenza în qualsivoglia sua parte. Il campo concreto della pre- 
one dell'ufficiale di fanteria nella sua parte non essenzialmente tecnica 
condotta degli uomini, condotta alla quale ci sì prepara di continuo 
i l'esercizio del comando, acquistando una capacità che se non è definita 
jo è — s'intende — nel senso del più e non in quello del meno. 
ditino gli ufficiali di fanteria su queste verità e continuino, con la 
del fante, ad accrescere il loro sapere e ad affinare, con la pra- 
a del comando, tulle le qualità che loro occorrono per esercitare, col 
ionale valore, la loro funzione essenziale di condottieri di uomini. 


’rof. Zugaro: La forza dell' esercito. — Statistica dello sforzo militare 
liano nella guerra mondiale. — Ministero della Guerra. Ufficio stati- 
co, 1927. 


lesto volume inizia In pubblicazione della statistica dello sforzo mi- 
italiano nella guerra mondiale, opera voluta dal Governo Nazionale 
della valorizzazione della vittoria italiana, ed è quasi un comple- 
) delle due opere: « L'Esercito italiano nella grande guerra» (Vol. 1: 
belligeranti) e «Le Grandi Unità nella guerra italo-austriaca » 
11) con le quali, ullimamente, l'Ufficio Storico dello Stato Mag- 
a un lato ha narrate le vicende organiche dell'esercito italiano dal 
24 maggio 1915 e dall'altro ha dato conto della struttura, della com- 
e dei quadri delle grandi unità durante lu guerra. 

lonn. Zugaro, autore di questo interessantissimo studio, osserva 
ima pagina della Premessa che la statistica dello sforzo militare, 
‘ben sette anni dopo la guerra e condotta sopra una documentazione 
‘oppo mulilata di qualche sua parle essenziale, risentirà fatalmente le 
lenze di tali deficienze, e nell'ultima ammonisce che il volume esce 
ere di stampa appunto perchè «solo a pubblicazione avvenuta di tutti 
volumi della statistica dello sforzo militare ilaliano nella guerra 
diale, sarà possibile dall'opera di crilica e di comparazione dei vari 
ivenîre all'ullima epurazione di eventuali mende »; ma, a dir vero, 
lice esame delle varie parli di questo primo volume è sufficiente a 
palese non solo lo sforzo compiuto dall'A. e dai suoi collaboratori, 
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ma anche e sopratutto la cura da essi posta nella sua compilazione; sì che 
la stessa molleplicità dei dati e dei raffronti statistici, da la quasi certezza 
che tali mende saranno in ogni caso di lieve momento. 

Esse non polranno poi in alcun modo diminuire il valore intrinseco 
del nostro sforzo militare, quale risulta, senza lenocinio alcuno di parole, 
di argomentazioni e di glorificazioni, dalla stessa enunciazione, arida 
quanto si voglia ma non per questo meno suggestiva, delle cifre. 

Questo studio del colonn. Zugaro che si aggiunge alla collana ormai 
numerosa di quelli da lui precedentemente compiuti, non è perciò di quelli 
che si possono riassumere în una recensione: ogni comina è già la sintesi 
di una lunga elaborazione di notizie e di dali: ogni tabella dice a chi sî 
indugi ad esaminarla con pazienza ed accortezza lo scopo al quale tende: 
e da tutto îl complesso delle cifre balza un qualche cosa di grande e di 
bello, che fa nascere in noi quasi un senso di orgoglio: quello di aver 
dato ‘alla causa della grande guerra un contributo così poderoso e ché, 
purtroppo non è ancora così noto come dovrebbe non solo all’estero ma 
anche a buona parte degli Italiani; e poderoso, intendiamoci, non solo nel 
senso assoluto, e cioè riferito alle nostre possibilità, ma anche in quello 
relativo offerto ai nostri alleati. 

Ben poco possiamo dunque sintetizzare, ma affinchè, come dice l'A.. 
si possa «allraverso poche cifre più riassuntive e significative, fermare il 
ricordo di qualche particolare aspetto della grandiosa epopea» tali cifre 
spigoliamo nella Premessa che inquadra appunto il contenuto dell'intera 
opera e ne melle în rilievo le parti essenziali. 

AI principio del 1914 la forza alle armi del nostro esercito era di 14.027 
ufficiali, 283.274 nomini di truppa e 57.369 quadrupedì; nel maggio del 1919 
l'Italia aveva in campo 22.806 ufficiali, 843.419 uomini di truppa e 160.728 
quadrupedì. 

Dopo un anno e mezzo, e cioè nell'ottobre 1916, pure avendo affrontate 
aspre ballaglie, respinto l'invasore dal Trentino, conquistata Gorizia, la 
forza saliva a 52.020 ufficiali, 1.579.005 uomini di truppa e 328.801 qua- 
drupedì, 

Nell'estate 1917 la forza in campo oltrepassava i due milioni (nel Inglio 
67.047 ufficiali, 2.203.458 uomini di truppa, 369.124 quadrupedi); livello in- 
torno al quale, salvo un forte abbassamento nell'autunno 1917, approssi- 
mativamente si manteneva fino al termine della guerra. 

Nell'ultimo periodo di guerra, in cui le forze italiane furono rappre- 
sentale su lutli i teatri principali, la ripartizione media dei combattenti 
risultò la seguente; 


Fronte italiana ufficiali 71767 truppa 1.915.307 


Fronte francese id, 184 id. 47.352 
Fronte albanese id. 3.432 id. 92.388 
Fronte macedone id. 1314 id. 47.172 


Forza media totale 
luglio-novembre 1918 id. 78.354 id. 2.106.219 


Lo sforzo, durante l'intera guerra vollo verso l'aumento di contributo 
decisivo alla vittoria alleata, riusciva tanto più ammirabile in quanto era 
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ompagnato dall'opera alliva con cui contemporaneamente si colmavano 
noti permanenti lasciati da 571.000 morli — cifra questa che appare su- 
cettibile di sensibile aumento, dappoichè gli ultimi accertamenti la porte- 
bbero a più di 655.0) — e da alcune cenlinaia di migliaia di congedati 
er ragioni di salute, ed i vuoti lemporanei causati da oltre un milione di 
riti (dei quali 451.645 invalidi), mentre si provvedeva ai bisogni interni 
| Paese con circa 600.000 uomini, a quella della R. Marina con 145.000 
nini e si concedevano alla produzione bellica 604.000 uomini în età mi- 
\& ed al funzionamento dei pubblici servizi e della pubblica ammini- 
razione 282.000 uomini. È 
e tenuti alle armi avevano ricevuta in lempo di 


2.213 vennero assegnati ai corpi e non pochi uomi 
fino solo dopo tre 0 due mesi dalla chiamata. Soltanto 166.596 vennero 
issegnali temporaneamente a stabilimenti industriali, ma în gran parte 
furono poi chiamali pur essi ai reggimenti per colmare i wuoli causati 


All'inizio della guerra mondiale (agosto 1914) l'esercito italiano di- 
poneva di circa 45.099 ufficiali, dei quali 15.858 in servizio allivo perma- 
file e 29.241 delle categorie in congedo: numero in complesso non ri- 
ondente alle impellenti esigenze della mobilitazione ed al prevedibile 
ogno della guerra. 
Durante la mobilitazione e la guerra mondiale fino al novembre 1918 
oto nominati 160.191 nuovi nificiali, dei quali 13.454 în servizio altivo 
manente e 146.737 delle categorie in congedo, cifre queste che dicono 
i per se stesse il poderoso sforzo compiuto anche in questo campo dal- 
ercito italiano, e danno un'idea della vastità, complessività ed impor- 
iza del problema dei quadri. 

Le forze alleate în Italia che combatterono l'ullimo anno di guerra 
ono le seguenti: 

Francesi, che da un massimo di 130,000 alla fine del 1917 scesero a 
itca 45.000 nell'aprile 1918 ed alla fine della guerra a circa 40.000 uomini. 
Inglesi, che da un massimo di 110.000 alla fine del 1917, scesero a 
80.000 dal maggio alla fine della guerra, 

Americane, con una forza media, dal luglio al novembre 1918, di 
00. uomini 
Greco-slovacche, che da un minimo di 306 ufficiali e 11.973 uomini 
Iruppa nel luglio 1918, salirono a 492 ufficiali e 14.474 uomini il 2 no- 
mbre 1918. 


‘Questi semplici cenni desunti dalla Premessa dànno un'idea della 
nporlanza del nuovo lavoro del colonn. Zugaro; ma non meno interes 
li sono i vari capitoli che trattano rispettivamente : 

Degli ufficiali în particolare — Truppa alle armi e richiamata — 
pa alle armi (sottufficiali e truppa) în territorio e nell'esercito di opera- 
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zioni alle principali date (suddivisione per arma, corpo, servizio, classe 6 
grado) — Forza dell'esercito di operazioni. 

Questo libro è in sostanza un contributo assai notevole per la storia 
del nostro esercito durante la guerra mondiale, e perciò ci auguriamo che 
esso possa avere la meritata diffusione non solo da noi, ma anche, eil 
oseremo dire soprattutto, all’estero, là dove ancora oggi del nostro sforzo 
si lace 0 si parla sovente în termini non troppo esatti. 


Col. N. Graccni: Appunti di Storia Militare. — Tip. Regionale, Roma 1927. 
pag. 243 con 13 schizzi. L. 10. 


Come dichiara nella Premessa al suo libro, l'A. non ha preteso di 
compilare un testo di storia militare ma una semplice guida destinata ad 
indicare, sinteticamente, allo studioso gli orizzonti vastissimi dei fatti 
bellici e un sistema per analizzarli © studiarli. 

Dopo aver dello nel I° capitolo come si debba studiare il fenomeno 
guerra e dopo aver praticamente applicato — a titolo d'esempio — il me- 
todo di studio da lui indicato a qualche campagna scelta fra le più recenti, 
.T'A. traccia nei successivi capitoli un sintelico quadro della guerra nel 
suoî aspetti, in relazione ai lempi, ai mezzi, alle vicende sociali. Per op- 
portunità di ripartizione della materia, e con riferimento alle grandi linee 
generali di esse, divide la trattazione storica in periodi, esponendo i 
ciascuno di questi, le caratteristiche © gli avvenimenti bellici, con parli- 
colare riguardo a talune compagne di guerra più importanti e alle relative 
battaglie, dimostrando allraverso l’alterno lavoro di analisi e di sintesi, 
come talune leggi sino immutabili e come l'artefice principale della lotta 
sia sempre l'uomo con lulli i suoi difetti e le sue virtù. 

In un'appendice, in calce al volume, espone poi le vicende del nostro 
esercito dalle sue origini ai nostri giorni. 

Il libro, corredato da nilidissimi schizzi e da opportuni cenni bibli 
grafici, reca un notevole contributo alla divulgazione delle discipline mi- 
litari e sarà certamente letto con molto profitto dai giovani ufficiali e dagli 
studenti delle Università per i quali è stato particolarmente seritlo. 


Ten. col. Miovs: Insegnamenti strategici e tattici. della guerra del 1914 
1918. — Ed. Lavanzelle, Parigi. I volume di pag. 355. (Recens, gen. A. 
Bollati). 


L'A. sì prefigge di desumere dall'esame delle operazioni avvenute sulla 
fronte francese durante la grande guerra aleuni insegnamenti di carattere 
strategico e lallico, senza che ciò importi crilica alcuna agli avvenimenti 
e senza pretesa di giungere a deduzioni di indole assoluta. Anzi, l'A, am- 
monisce che è errore dar vita a doltrine che, mal fondate o male interpre- 
tale, possono poi produrre delusioni per abuso di sistemi o di manovre 
prestabilite, così come appunto accadde ai Tedeschi. L'A. intende inoltre 
esaminare come possano associarsi i due elementi uomo e materiale, senza 
basarsi su preconcetti d'impiego nei loro riguardi. 
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Punte I. — Considerazioni strategiche. 


Garatteri precipui della guerra mondiale, dal punto di vista strategico, 
il numero enorme degli effettivi e dei mezzi posti in azione, l'esten- 

îne dei teatri d'operazione, la durata della lolta, l'entità delle perdite 
in uomini e in danni materiali. 
I Effettivi e mezzi. — Considerando i soli « combattenti », ma tenendo 
e conto delle sostituzioni, in Francia e in Belgio hanno loltato circa 8 
foni di uomini, in confronto ai 95.000 della Grande Armée ed ai 400.000 
leschi del 1870. Ancor maggiore è la disparità in falto di quantità e 
ie di mezzi bellici (che l'autore enumera). 

Estensione dei teatri d'operazione. — Dalla fronte di 120 km, del 1879 
è passati, sul lentro francese, a una Tronte di 600 km. su 100 di profon- 
L cioè a circa 1/9 del territorio francese, 

‘Durata della guerra. — Può spiegarsi soltanto a causa dell'equilibrio 
lle forze contrapposte, dell'intervento di alleati, della messa in comune 
elle risorse e del carattore «di lotta fra nazioni anzichè fra semplici 
eserci 

| Pordite e danni. — La Francia, pur vincendo, ha perduto fra morti e 
validi 3 milioni d'uomini circa e cioè 1/13 della sua popolazione, non com- 

ali dalla riconquista dell'Alsazia-Lorena; epperò il vincitore ne è 
ito îndebolilo quasi come il vinto, E così anche finanziariamente: ln 
’rancia, fra guerra, ricostruzioni e indennizzi, ha speso all'incirca 250 mi- 
indi di franchi, mentre dal piano Dawes non può sperarne che 100 di 
imento. Inoltre, durante i 4 anni di guerra ha avuto un milione € 
cite in meno, nonchè una dannosa diminuzione nella produ- 

© nell’esportazione. 


Parte Il — Insegnamenti strategici. 


La condotta generale della guerra spetta al Governo; quella delle ope- 
onî al comandante în capo, secondo un determinato piano stralegico. 
Scopo della guerra è pur sempre la distruzione delle forze avversarie; ma 
Uesla, di massima, non può essere ollenuta oggidì rapidamente: le guerre 
o caratterizzate da Innghe battaglie di logoramento, più che da grandi 
ioni di movimento. 
La strategia moderna, pur avendo per precipuo compito d'indebolire 
ercito avversario, deve lendere a paralizzarne le comunicazioni col 
e e a colpir quest'ultimo nelle sue sorgenti di energia nazionale. I 
per la guerra vengono preparali în pace, o ne dev'essere predisposta 
ione, mediante lo sfrultamento di tutte le risorse del Paese, la 
nale deve esser prevista nel piano di mobilitazione 


der proteggere la riunione dei mezzi, necessaria a colpire în forza, 
trono truppe di copertura, che avendo anche lo scopo di disturbare 
dunata avversaria dovranno essere, in parte, molto mobili. Sì è detto 
la copertura francese nel 1914 fw Iroppo difensiva; ma ne fureno causa 
letto sviluppo di taluni mezzi offensivi, e la protezione che il con- 


812 RECENSIONI 


centramento avversario trovò nelle proprie organizzazioni difensive e nell 
neutralità di talune zone. 

E' necessario che l'ordinanza di concentramento sia elastica e artico- 
lata, allo scopo di poter sorprendere possibilmente îl nemico, oppure, în 
caso di bisogno, per rinforzare la propria coperlura, al fine di arrestare 
l'offensiva avversaria (esempio: l'ordinanza napoleonica del settembre 
1806). Occorre una riserva stralegica, costituita da grandi unità rinforzato 
da elementi speciali mollo mobili e con servizi adeguati. 

Se l'avversario ha mezzi imponenti, la concezione di una manovra at- 
dace e poderosa tendente ad evitare la lotta di logoramento (esempio: la 
manovra tedesca iniziale del 1914) sembra destinala a fallire: la manovra 
strategica si svilupperà invece secondo una serie di operazioni tendenti a 
indebolire l'avversario. 

L'estensione delle fronti impone operazioni separate nel tempo e nello 
spazio, sebbene coordinale ad un fine unico: e quindi la costituzione i 
gruppi strategici aventi ciascuno un piano d'operazione proprio e che 
siano suscellibili di variazione nella loro forza. (Le forze francesi ed aì- 
leate del 1914 avrebbero poluto essere utilmente raggruppate în tal modo) 

Parallelamente all'esplorazione strategica iniziale sì svolge l'azione 
contro la zona di concentramento avversaria; eventualmente si hanno an- 
che attacchi parziali con obiettivi limitati (es. Lannes a Saalfeld), Col 
chiarirsi della situazione si sviluppa poi la manovra, ed in questa il coman- 
dante în capo deve continuamente coordinare l'azione dei gruppi, variarne 
le forze, dare impulso all'azione (il che mancò da parte dei Tedeschi nelle 
battaglie di frontiera nel 1914, in contrasto coll'operato del comando fran- 
cese). 

Ai consueti concelli informatori della strategia (rapidità di movimento, 
opportuna scella della zona d'azione, del momento e della direzione del- 
l'attacco) si è aggiunto quello della durata della lotta; si tratta di vincere 
con un ullimo colpo, mediante una manovra decisiva finale. 

L’avvolgimento per le ali abbisogna di una poderosa azione frontale 
che lo accompagni: non sempre è possibile: se pur lo è, dovrebbe 
avere ampiezza proporzionala alla fronte di battaglia: così, un'ordinanza 
tipo Bautzen implicherebbe, su un'ala, una fronte libera di 150-200 km. e 
l'impiego di oltre 800.000 uomini. Epperò si avrà invece un complesso di 
azioni frontali contro i fianchi, coordinate in un modo determinato, 

Lo sfondamento diretto incontra difficoltà analoghe; contro una fronte 
di 600 km, occorrerebbe una breccia di almeno 100, în cui rovesciare masse 
corrispondenti. Si avranno invece azioni locali multiple, ripetute, atte a 
scuotere in più punti e a preparare un'offensiva generale che anch'essa 
consterà dî altacchi combinati. (Il metodo del comando tedesco nel 1918 
potè ottenere successi in taluni casi, come a Riga 0 a Caporetto, ma tran- 
sitori: in Francia invece non valse a scuotere lo schieramento avversario, 
pur facendolo retrocedere qua e là. Il comando francese invece, dal 1917 nl 
1918, seppe arginare e logorare l'avversario, ricostiluirsi riserve e predi- 
sporre un'offensiva generale che però non ebbe poi più il tempo di alluare) 

Nonostante l'entità dei mezzi di lotta e l'estensione delle fronti, le 
riserve strategiche hanno sempre potuto manovrare (corsa al mare, difess 
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i Verdun, Somme 1916, difesa dello Chemin des: Dames, controffensiva 
el luglio 1918: altrettanto, per le fronti tedesche): ma occorrono all'uopo 
a preparazione minuziosa e buone comunicazioni. Può anche esser ne- 
ario rinunziare alle riserve strategiche, per agire con tulle le forze 
lisponibili (Marna, 1914): ma è d'uopo evitar ciò il più a lungo possibile. 
L'A. accenna poi all'importanza delle comunicazioni (ferroviarie, stra- 
li, fluviali, aeree): osserva che il rendimento di quelle stradali, anche 
i mezzi meccanici moderni, è sempre inferiore a quello ferroviario, e 
lea 120 km. dalle teste di linea ferroviarie i rifornimenti e la manovra 
divengono difficili. Da tale importanza deriva la convenienza di arrecare 
quelle avversarie, specie inizialmente, ma anche in seguito, ogni possibile 
offesa, e per converso ln necessità di proteggere le proprie 

(L'A, accenna infine alla necessità di preparare una mobilitazione delle 
energie nazionali e un piano di ripartizione e d'impiego progressivo delle 
‘orse del Paese e degli acquisti dall'estero: di sfrultare le qualità intel- 
tuali è morali della popolazione e di elevarne in ogni modo il morale 
urante la guerra. 

"0 Per quanto riguarda il popolo avversario, bisogna invece procurarne 
l'isolamento (blocco, se possibile); valutarne iri puce la produzione e le 
fisorse, predisporre i procedimenti per annientarle: mezzo più efficace 
l'invasione del territorio nemico, poi, il bombardamento aereo. Occorre 
inolIre agire sul suo morale, per deprimerlo: anche se si rifugge da pro- 
edimenti sleali, giova sapersi difendere da quelli avversari. 


Pane III, — Conslalazioni talliche. 


Nella guerra mondiale si è constatato: 
 — l'aumento enorme di polenza del [uoco, avente per conseguenza : 
vuoto del campo di battaglia (dissimulamento, dispersione); maggior 
fata delle bocche da fuoco (sfrultabile mercè l'osservazione aerea); 
ipiego di grossi calibri sul campo di ballaglia; armamento a lito rapido: 
îolteplicità delle armi in quantità (da 2 mitragliatrici per baltaglione 
lel 1914 si è passati a 50 nel 1918; da 60 cannoni divisionali, al triplo!; 
me consumo di munizioni, che richiede una dotazione media, iniziale, 
due mesi di campagna, di 5.000 colpi per ogni pezzo leggero, di 1000 
ogni pezzo pesante, di 10.000 per mitragliatrice, di 500 per fucile; 
— lo sviluppo dei mezzi d'osservazione e di collegamento. (L'A. li 
umera ed esamina): da notare l'importanza persistente del collegamento 
i inezzo di uomini, e quella della costituzione in ogni grande unità che 
inza, di «assi di collegamento» prolunganti in avanti durante l'a- 
e le linee di collegamento, mediante nuovi posti di trasmissione, cui 
ono a collegarsi i mezzi dei reparti dipendenti; 
— l'utilizzazione del terreno naturale e l'impiego intensivo della for- 
cazione campale, tenendo presente che il terreno non. è scopo alla ma- 
ed ha valore soltanto în quanto questa possa avvanlaggiarsene. L'A. 
ina il valore del terreno in futto di copertura (talvolta opportuna 
Sorprese strategiche: es. Villers Cotterèis, Inglio 1918), di ostacoli 
. boschi, ostacoli acquei, centri abitati), di osservatorii, di vie di 
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comunicazione (di penetrazione o d'arroccamento per la manovra; ascen- 
denti o discendenti, per la circolazione); nonchè le modalità di siste- 
mazione difensiva del terreno (trincee, camminamenti, relicolati, osser- 
vatorii, comunicazioni coperle servite o no da materiale di trazione; trac- 
ciato © rilievo delle linee di difesa; finncheggiantenti; trincee in contro- 
penden le quali, sulla cresta di Navarin in Champagne, arrestarono per 
tre anni l'offensiva francese — ecc.); 

— la difficoltà di manovra e dî movimento: donde: importanza dello 
studio del terreno; dispersione delle truppe in larghezza e in profondità 
ricerca della sorpresa, un tempo essenzialmente strategica (Napoleone nel 
1805, Blacher nel 1815), ora precipuamente tattica (18 luglio e 8 ago- 
sto 1918); preparazione del campo di battaglia secondo un piano presta. 
bilito corrispondente al concelto di manovra; progressività nell'impegnare 
le unità, per l'incertezza sulle forze è sulle sistemazioni avversarie; difl- 
coltà di riuscire con un solo urlo, e quindi conquista metodica delle po- 
sizioni avversarie, con azione combinata di movimento e di fuoco (Mal- 
maison, 23 oltobre 1917). 


Pare IV, — Insegnamenti tattici. 


La lattica tende a distruggere il nemico sul campo di battaglia me- 
diante elementi di forza, e cioè mezzi materiali (effellivi, armamento, 
dotazioni) e mezzi morali (disciplina, coraggio, valore lecnico, genialità): 
i secondi preponderano sui primi, ma anche i primi — specie l'armamento 
— hanno grande inflenza sulle masse altuali costituite in massima parte 
da truppe provenienti dal congedo; il materiale automalico risente meno 
delle condizioni morali del personale che lo impiega. 

Il combattimento è sempre una successione di alli offensivi a difensivi 
în cui vince chi meglio sopporta le prove fisiche e morali e più a lungo 
mantiene la fede nel successo, Ma solo l'avanzata può dare risultati de- 
cisivi. Il fuoco è e sarà a lungo ancora il mezzo più potente di distruzione, 
ma ha solo valore materiale; senza il movimento esso non viene sfruttato. 
Da qui la necessità di combinare fuoco e movimento. 

Tutte le armi oggi alternano» fuoco e movimento, mediante una stretta 
cooperazione ed in intimo collegamento, quasi come un'unica truppa avente 
varie specialità: un lempo si diceva che l'artiglieria agiva col fuoco, la cu- 
valleria col movimento, la fanteria col movimento e col fuoco, ma ciò oggi 
non è più esallo. 

Fanteria, — Rappresenta le energie fisiche e morali della razza, ma deve 
adattare î suoi melodì ai progressi della tecnica, L'estensione dei teatri 
d'operazione è in rapporto coi suoi effettivi, ma la sua densità è oggi 
minore, grazie alle armi automatiche. Il suo armamento deve essere n 
corta gittata e a tiro diretto (1500 m.), leggero, trasportabile, maneg- 
gevole, allo al liro leso, e automatico: donde mitragliatrici leggere, fucili, 
mitragliatrici pesanti, materiale d'accompagnamento a liro leso 0 legeer 
in ragione di 2-3 pezzi per battaglione, di porlata da 800 a 1000 m 

Pregio principale della fanteria è la sua attitudine a manovrare in 
qualunque terreno, penetrare, conquistare, conservare; essa sola può deci- 
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e della battaglia offensiva. Ma le occorrono la preparazione e l'appoggio 
e, nel comballimento vicino, l'appoggio dei carri armati. 
senzialmente materiali d'accompagnamento, agenti in modo 
d'attacco e subordinati all'azione della fanteria: 
‘a, sebbene ciò non eselu- 
l loro impie; 
no, e quindi la fanteri 
tre un materiale anti " 
‘Artiglieria, — E' l'arma dell'azione a distanza; il suo fuoco domina la 
azione; il suo intervento è ormai necessario ovunque. Il suo materiale 
distingue în due grandi categorie, e cioè pezzi agenti in coordinazione 
fa fanteria, pezzi a grande potenza aventi particolari obiettivi. La prima 
ria deve avere grande mobilità (cannone da campagna leggero, con 
a fino a Il km.; obice da campagna di due tipi, con gittata di 11-12 
îl primo, maggiore il secondo; artiglierie da Urincea, con giltala di 
1000 m.; cannoni lunghi da campagna, con giltate da 13 a 15 km.; arti- 
tie di rinforzo, di calibro vario, da porre a disposizione delle divisioni 
i corpi d’armata, in talune delle quali predomina alquanto la potenza 
mobilità, con giltate di 12 km. per gli obici e mortai, di 15 a 20 km- 
Ser î cannoni). La seconda calegoria è costituita da maleriale a grande 
bolenza indipendente dalla manovra della fanteria, con predominio asso- 
ilo della potenza sulla mobilità e gittate da 30 a 100 km. (cannoni da 249 
0 mm., obici da 370 a 500 mm.): l'aviazione può sostituirlo talvolta 
Ilo utilmente. 
T'artiglieria organica di divisione e di corpo d'armata — leggera — 
lev'essere ippotrainata; quella di rinforzo — pesante — a traino meccanico, 
l'autoporata, o a traltori; quella di grande potenza — pesantissima 
genere si vale di lînee ferroviarie, Converrà inoltre disporre di materiale 
shenille per il trasporto dell'artiglieria pesante su terreno vario. 
‘Aviazione. — I suoi compili sono: azione contro comunicazioni ed 
bieltivi vitali; esplorazione lontana; osservazione e collegamento; coope- 
jone latlica diretta; trasporti lattici e logistici. Quindi: apparecchi da 
bardamento, da caccia, da bombardamento e caccia, speciali. La rea- 
le aerea che, per ora, è in condizioni sfavorevoli rispetto all'attaccante 
ore comprende: offese contro l'aviazione avversaria, bombardamenti 
o hangars e parchi, difesa contronerea a liro rapido. i 
Cavalleria. — La sua principale caratteristica, e cioè la mobilità, le è 
gidì utile soltanto fuori del campo di ballaglia (riserva mobile); essa 
‘agire su quasi tutli i terreni, ciò che non è consentilo ai mezzi mec- 
î. Per compiti d'esplorazione lontana, è meno vulnerabile e pesante 
le unità autotrasportale (un reggimento=250 autocarri leggeri—7-8 km. 
fondità):; deve però aver cielisti e balterie a cavallo, 0 agire-in modo 
inato con gruppi di combattimento di due-tre compagnie (60-80 auto- 
if) e con aviazione da caccia. Nei compili di sicurezza, gruppi di sei- 
Îlo squadroni non possono spingersi oltre 15-20 km. dalle avanguardie 
lo squadroni isolati e frazionati possono muovere liberamente; 
tciò bastano due squadroni per ogni corpo d'armata, uno per ogni di- 
ne, rinforzati, occorrendo, da altri elementi. Nell'inseguimento può 
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Inttora avere azione decisiva, specie se combinata coi gruppi di combal- 
timento. Gli scontri fra cavallerie sono lultora inevitabili, ma avvengono, 
generalmente, fra piccole unità. 

Genio. — Esso interviene solo indirellamente nell'azione agevolando 
il compito delle altre armi (lavori del campo di ballaglia; collegamenti 
elettrici, ollici ece.; costruzione di ripari e trincee; interruzioni e di- 
struzioni; guerra di mina; ponti militari; costruzione e riallamento «i 
comunicazioni stradali e ferroviarie), 


L'A. esaminate così le caratteristiche peculiari dalle varie armi passa 
a considerarne i raggruppamenti organici, ed osserva quanto segue. 

Piccole unità fatliche (battaglione di fanteria, gruppi d'artiglieria, 
squadriglie d'aviazione, gruppi di battaglioni), — Nell'offensiva come nella 
difensiva, lutto si basa sui comandanti di baltaglione (di gruppo, di squa- 
drîglia). Il battaglione deve avere tre compagnie fucilieri (160 uomini su 
1 gruppi di circa 12 uomini aventi ciascuno 8-9 fucilieri e 3-4 mitraglieri; 
3 gruppi costituiscono un plotone) ed una compagnia mitragliatrici pesant 
Il gruppo deve avere tre batterie a qualtro pezzi, uno scaglione munizioni, 
mezzi d'osservazione e collegamento, due mitragliatrici per batteria. Li 
squadriglia deve avere seî apparecchi se da caccia, otto se d'osservazione, 
un autoparco leggero. 

Divisione. — Dall'esame delle condizioni in ui si trovarono le di- 
visioni a Villers Colteràis dopo il primo impeto, in falto di collegamenti 
e possibilità di azione del comandante della fanteria e del comandante del- 
l'artiglieria divisionale, l'A. deduce che In divisione moderna dovrebbe 
esser formata su Ure sub-divisioni (ciascuna di un reggimento e nn 
gruppo di 3 batterie) con rinforzi di manovra tralli dai reggimenti pre- 
detti e completali con due gruppi di obici leggeri e una batteria di mo 
da trincea a disposizione del comandante della divisione; în ogni gruppo, 
i collegamenti necessari. Fronte di comballimento massima per l'offen- 
siva: 500 m, per ogni sub-divisione, 1500 m, per l'intera divisione; nelli 
difensiva, il doppio, In ogni divisione, un battaglione di carri armati (3 com- 
pagnie=45 carti), sì da poterne assegnare (non organicamente) 15 a 
ogni sub-divisione; uno squadrone di cavalleria; una compagnia del genio di 
6 sezioni; un aerostato: 150 porlaferiti; un autoparco leggero; un deposito 
mobile — centro d'istruzione e riserva di complementi — (forza da 1 a 3 
battaglioni). 

Corpo d'armata. — Non è formazione tallicamente autonoma come 
l'armata, nè di costiluzione fissa come la divisione: è piuttosto uno scaglione 
di comando e gruppo di manovra occasionale, Può variare da due a quat- 
tro divisioni (preferibili due), con reparti speciali. 

Il corpo d’armata dovrebbe avere due-tre divisioni, tre gruppi dî can- 
nonì lunghi da 12-13 em., una compagnia felegrafisti @ radio lelegrafi 
una di zappatori-minatori (4 sezioni), un equipaggio da ponte; una squa- 
driglin d'osservazione: un distacenmento aerostieri; un mezzo reggimento 
di cavalleria (3 squadroni). 

Armata. — L'armata deve considerarsi come una grande formazione 
laltica, dato che la manovra strategica richiede dei raggruppamenti più 


RECENSIONI 317 


e comprendere un numero variabile, ma non'eccessivo, di divisioni 
‘mezzi ausiliari di notevole potenza. Dovrebbe avere: Lre corpi d'ar- 
(ognuno su due divisioni), due divisioni isolate, sei gruppi d'arti- 
ria pesante (tre di obici o mortai, tre di cannoni lunghi, tutti da 15 cm. 
ica) quattro 0 cinque sezioni di misurazione, quallro o cinque auto- 
‘anlineree, una compagnia lelegrafisti e radio-telegralisti (6-8 «e- 
una di zappalori-minatori (6 sezioni), un equipaggio da ponte, 
colombi ed elettromeccanici; tre squadriglie da caccia; una squa- 
per artiglieria pesante; un distaccamento aeroslieri : eventualmente 
l'o più divisioni cavalleria. In tal modo si può quasi dire che essa sia 
grande formazione tallica. Ca 
servizi. — Il materiale al seguito delle truppe costituisce due scn- 
ti ippotrainati, e cioè treno di combattimento e treno reggimentale. 
‘occorrono organi di rifornimento assegnati aì comandi d'armata 
ille armate, e cioè parchi d'artiglieria, del gonio, convogli d'intendenza, 
ogli sanitari di corpo d’armata e d'armata; inoltre, il servizio gene- 
dei Irasporti. 
‘saminate tulle le esigenze di rifornimento di personale, derrate, mu- 
oni e mezzi vari, © di lrasporto, l'A. ne deduce che occorran 
— al corpo d'armata: un parco d'artiglieria con uno scaglione muni- 
per artiglierie leggere e fanteria, e un altro scaglione munizioni per 
ierie leggere e pesanti (totale, 120 autocarri all'incirca), nonchè una 
riparazioni per carreggi ippolrainati (15 autocarri); un-parco del 
Eîtîo con 6 carri ippotrainali e 10-15 autocarri trasportanli attrezzi e ma- 
vari, ed un equipaggio da ponte (ippo 0 antotraînat convoglio 
denza di 3 autosezioni viveri (100 autocarri da 3 T o 60 da 5); 15-20 
ri per trasporto carne fresca; un parco buoi di 200-225 capi; un con- 
falio di sanità di 25-30 carri per ferili ippotrainati: 50 furgoni ippotrai- 
i d'ambulanza e sezioni ospedaliere; 20 uutoambulanze per sgombri. Il 
‘A mezza 0 a una giornata al massimo dalle ruppe; 
‘ — all'armata : un parco d'artiglìeria di due scaglioni, îl primo mobile 
rada (180 autocarri da 5 T), il secondo di 6-10 treni munizioni (alla 
one testa di linea); un parco del genio con 12-15 carri ippolrainati 
‘autocarri da 5 T per attrezzi e materiali vari, e un equipaggio da 
lippo o autotrainato): un convoglio d'infendenza avente 4 ipposezioni 
ivoglio e 1 gruppo di 80-100 autocarri da 5 T, 10-12 autocarri per tra- 
carne fresca, un parco buoi di 300 capi, 4 ipposezioni di forni da 
îipo; un convoglio sanitario con 40 autocarri da 5 T (ambulanze e se- 
| ospedaliere di riserva), 4 ospedali di sgombro (alle stazioni ferro- 
e), treni sanitari ed eventuale squadriglia aerea di sgombro; un ser- 
Trasporti con 4 ipposezioni di treno ausiliario, un gruppo di 60-100 
rtî disponibili, un parco riparazioni autocarreggio, materiale di via 
. 0,60. TI tutto, a una giornata di marcia dai servizi di corpo d'armata. 
calcolo dei mezzi predelli si basa sulle seguenti dotazioni : 
— nei servizi di corpo d'armata: una giornata di fuoco, e cioè 35 
per uomo în forza, 650 per ogni mitragliatrice, 280-300 colpi per 
120 leggero e 50-60 per ogni pezzo pesante: attrezzi per 400 uomini 
ni reggimento; una giornata di viveri per uomo e per cavallo, una 


318 RECENSIONI 


razione carne in piedi per uomo, 6-8 ambulanze e 4-6 sezioni ospedaliere; 

— nei servizi d'armata: una mezza giornata di fuoco, mobile su 
strada e una e mezza in treno ferroviario; attrezzi per 400 uomini di 
ogni reggimento; due giornate di viveri e una razione carne in piedi; 
32 ambulanze e 24 sezioni ospedaliere. 

L'armata verrebbe così ad avere în totale: quattro giornale di fuoco 
(compresa una presso le truppe); due giornate di viveri di riserva e una 
di avena di riserva, cinque di viveri ordinari; servizi sanitari corrispon- 
denti alle esigenze prevedibili: mezzi per trasporti varii, rinforzabili con 
mezzi della riserva generale Irasporli del Comando Supremo (nel 1918, 
quest'ultima disponeva di 20 raggruppamenti forti ciaseuno dî 4500 auto- 
catri), per lrasporti strategici, ed anche per trasporti di materie di con- 
sumo (dal 1° novembre 1917 al 1° novembre 1918, l'autocarreggio militare 
sulla fronte francese ha consumato mensilmente, in media, 200.000 etto- 
litri di benzina e 13.000 quintali di olio). 


Panre V. — La battaglia. 


L'esperienza della guerra mondiale dimostra che occorrono sforzi 
violenti prolungati, ripetuti, e tali da logorare le forze nemiche ma non 
troppo presto le proprie. 

La battaglia offensiva lende inizialmente a scopi limitati, quali la 
distrazione di aliquote avversarie è la conquista di posizioni; se il nemicu 
dà indizio di debolezza, va continuata senza posa. La battaglia difensiva 
tende a rallentare l'avanzata del nemico infliggendogli le massime perdite 
possibili, e dà al comando il tempo di far aMuire riserve, ristabilire la 
situazione, agire altrove di sorpresa. 

La baltaglia offensiva passa per tre fasi: presa di contatto, azione di 
forza, sfruttamento. 

Nella presa di confatlo agiscono anzitutto gli elementi di ricognizione, 
per vedere e poi per investire dappresso il grosso nemico e conquistare 
le posizioni più utili. Tali elementi però avanzano soltanto în direzione, 
@ quindi è necessaria un'avanguardia mista che si spieghi e fissi il con- 
torno del nemico, Per l'avanguardia la formazione anteriore al 1914 (punta, 
testa, grosso) non risponde più alla battaglia moderna; la cavalleria, che 
costituiva punta, di fronte alle armi automatiche poche nolizie può rac- 
cogliere, poca protezione può dare; le colonne dell'avanguardia che dielro 
ad essa avanzassero în formazione di marcia si esporrebbero a perdite 
sanguinose (es. Bertrix e Rossignol, 22 agosto 1914), e pertanto lo spiega- 
mento preventivo delle avanguardie s'impone allorchè si giunge là dove 
l'incontro col nemico appaia possibile e possa manifestarsi l'azione di sor- 
presa delle artiglierie avversarie. L'avanguardia avrà perciò uno scaglione 
che fruga e riconosce (pattuglie di mezzi celeri, sostenute da gruppi) è uno 
retrostante di unità già spiegate o pronle a spiegarsi. Dietro all'avan- 
guardia avanzeranno i primi elementi del grosso, anch'essi frazionati in 
gruppi intervallati. Così, lo scaglione antistante dell'avanguardia proteggerà 
il retrostante dai tiri delle armi leggere: l'avanguardia a sua volta pro- 
teggerà il grosso dai tiri delle artiglierie leggere e di medio calibro, Ogni 
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visione avrà un'avanguardia propria, Le ‘ivanguardie accerchiano 
no, avvolgono, attaccano direttamente; îl grosso entra in azione 


{zione di forza, — Occorre spiegare la minor quantità possibile di fan- 
‘e far agire invece largamente l'arliglieria, Contro nemico in posi- 
\ occorre una preparazione minuziosa del liro; contro nemico che al- 
|, l'efficacia del fuoco dipenderà în gran parle dalla sua densità. 
rtiglieria divisionale sostiene e protegge da vicino la fanteria; 
di corpo d'armata ha compiti analoghi ma con obietlivi più lontani 
ticolare, controbatteria); quella d'armata rinforza l'azione in de- 
lì settori, con materiale più efficace e maggiori mezzi d'informa- 
collegamento e di rifornimento, o direttamente in ogni settore, 0 
lo agli ordini del comandante dell'artiglieria d'armata. 
‘primi gruppi delle artiglierie divisionali vengono gradatamente rin- 
dagli altri, con la maggiore rapidità possibile. L'arliglieria di corpo 
în parle coopera su zona più estesa, în parte si tiene pronta ad 
e in azione per proteggere lo spiegamento di quella divisionale. L’ar- 
d'armata interviene negli attacchi in grande stile, o în caso di 
izzazione prolungata dell'azione; peraltro in taluni casi possono en- 
ubito in azione pezzi pesantissimi per battere obiettivi atti a distur- 
la manovra e i mezzi dell'avversario. E cioè, un'azione n massa, ma 
omata a seconda delle resistenze, e più o meno metodica a seconda 


fanteria devo attaccare dopo che i mezzi più potenti di fuoco hanno 
perciò proleggendosi mediante ripari naturali o lavori 
li (da eseguire, in genere, di nolte), stabilisce anzitutto una posi- 
‘solida di fronte agli obiellivi (trincee, camminamenti), poi effeltua 
d'approccio davanti alla prima linea per portarsi a distanza d'as- 
(200 m.). Negli attacchi rapidi contro posizioni appena avvistale, ri- 
î lavori e abbrevierà la crisi mediante la rapidità del movimento 
Ila manovra. Un'orgranizzazione completa del terreno per dare rico- 
ie difesa alle Iruppe attaccanti, rivela facilmente al nemicò l'immi- 
e la direzione dell'attacco (settembre 1915 în Champagne, aprile 
‘sull'Aîsne); ma contro nemico fortemente organizzalo è necessaria. 
tro, nel 1918 si constatò che, grazie al nuovo meleriale bellico di 
ria un'organizzazione completa come 
è 1916; a Villers Cotlerèls l'azione fu preparata in tre giorni, con 
anizzazione sommaria che sarebbe sembrata temeraria due anni 


un certo momento, l'attacco della fanteria s'impone; ma è da tener 
ile che bastano poche mitragliatrici, o gruppi decisi a resistere, per 
lo; e se esso fallisce, è d'uopo ricominciare la preparazione, La 
avanza su fronte estesa; cercando di penetrare e di accerchiare, in 
|sollili protette dall'artiglieria, dall'aviazione, dai carri armati. Se 
0 cede, lo insegne, lo danneggia, avanzando quanto lo consentano 
pacità offensiva, le direllive ricevute, l'iniziativa dei comandanti 
ordine. Quando però il Comando preveda serie resistenze, può pre- 
è anche un'azione metodica, con attacchi ad obiellivi limitati: in tal 
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caso le predisposizioni del Comando sì basano su dali incerti, ed allora 
Snche i caso di successo occorre arrestarsi sugli obieltivi raggiunti, cer 
alorvisi, è comunicare al Comando ed all'artiglieria le posizioni occupate 

Lo sfruttamento. — In caso di altacchi ad obiettivi limitali, non vi È 
stratiamento: immediato; se invece l'offensiva è conlinualiva, occorre noli 
a mrestarsi se mon contro resistenze ostinale; quindi non vi è più manov 
limica. ma occorre anche tener presente che l'offensiva si esaurisce 
non è più alimentata, Per un buon sfruttamento occorre perciò anzitutto 
libera iniziativa dei comandanti in soltordine, poi appoggio costante dal 
liglieria, cooperazione spontanea fra le varie armi: il comandante dello 
aifxisione interviene con le riserve di fanteria e d'artiglieria, e col coordì- 
Somento degli sforzi; tuttavia il decentramento è necessario. I battaglioni 

l'artiglieria 
Non può fare altrettanto, e quindi avanzerà per frazioni, în modo possibil- 
mente predisposto. L'arliglieria pesante è in condizioni ancor mene favo 
tevoli: donde la necessità che almeno parte di essa sia abbastanza mobile 
(avantreni a chenille). 

Durante l'avanzata, il problema dei collegamenti è difficile a risolteré. 
Per i collegamenti, bisogna costituire assi di collegamento © valersi degli 
aerdi; per le comunicazioni, occorre provvedere il più presto a prolungarle 
mediante personale e mezzi già preventivati e predisposti, în modo spedi- 
tivo ma evilando assolutamente che le unità comballenti rimangano I°" 
Lio. necessario infine prendere provvedimenti per la cireolazione ‘è 
Willers Cotterdls, Iintasamento fu lale che divisioni di cavalleria e ul 
Ni 9» linen penosamente fatte aliuire non riuscirono a portarsi avanti, con 
danno della manovra). 

Dopo un primo successo, non sembra necessario impegnare 
unità cho sono in riserva; la fanteria in genere ha ancora sufficiente vigore 
offensivo, © per progredire chiede a preferenza materiali e mezzi mecca- 
fici, specie artiglieria, Ma se il nemico nel ripiegare abbandona progres- 
vamente una sempre crescente estensione dî terreno, polrà anche manife 
SiViri Ja necessità di colmare i vuoli che inevitabilmente si manifesteranio 
lungo una fronte che va rapidamente allargandosi, con unità di seconda 
linea” Dovrà inoltre prevedersi la sostituzione delle unità maggiormente 
impegnatesi. 

di il nemico continva a Hiirarsi, occorre avanzare a fondo, evitando 
però gli agguati, con l'impiego di gruppi mi intervallati e di forti 
Pere lenole n debita portata; ed inviando in avanti gli elementi mobili 
quali cavalleria, ciclisti, batterie a cavallo, carri armati scortati, e cioè ali 
“lessi elementi impiegati nell’esplorazione, nella sicurezza © nella presa 
Si eontallo. L'aviazione concorrerà contro il nemico terrestre e contro gli 
aerei che proteggessero la ritirata. 

Battaglia difensiva. — La difensiva, necessaria se altaccati da forze 
superiori, o per altendere rinforzi, o per consentire di manommre offensi- 
Samente altrove, o per logorare il nemico, deve però sempre tendere nl 
‘in'ulleriore controffensiva e perciò non può essere che lemporenee è pre 
figgersi: di ritardare l'avanzata al nemico © impedirgli di raggiungere, în 
(ito o in parte, i suoi obiettivi; d'infliggergli perdite massime mediante 


possono facilmente sostituirsi, rinforzarsi a vicenda, scavalcarsi; 


subito 
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CES di guadagnare lempo per preparare 0 attuare contrat- 
‘parziali o generali, Esso si basa sullo sfruttamento del terreno, sul- 


azione massima della potenza di fuoco, su un giudizioso sviluppo 


nido ia utilizzando gli ostacoli naturali 0 creando ostacoli 
Salis: tali distruzioni preventive sulla fronte, e procedendo 
pazione nvanzata di punti speciali quali appoggio di manovra 0 


È con tiri RreFEiene molto scaglionala in profondità e spostata 
o da Diter battere le posizioni avanzale che si dovesse 0 convenisse 
donare; l principale obiettivo di ai tri è il nemiso fn movimento 
pe controbelteria (eseguita, se occorre, battendo Lutta 
» nemiche, il che però richiede moll izioni 
damenti aerei; con batserie controw fri.d people 
È mm ierce; con liri di fanteri: tì 
je d'allacco. (Ultilissime în ciò l i liatrici, a 
l . ISS le mitragliatrici, da dissimularsi 
stenti fino all'ullimo momento; maggiore fi loro piumero, 
tenero silenziose nto; maggiore il loro numero, 
agire l'eau a 1ale concetto corrispondono le formazioni spe: 
anesi di posizione, cioè «battaglioni miraglieri ), Ma otro a tito 
pro Gruppi d'uomini dietro agli ostacoli passivi, per arrestare 
[3 toleeando fa oro i pani d'appoggio o sengondo diri 
dr di aa La linea avanzata è esposta anche all’azione 
i, contro i quali occorre reagi ile armi, osta 
Birra quali occorre reagire con apposite armi, ostacoli 
fa manovra difensiva. — Si b i 
Lì manovra difensiva. — Si basa sullo scaglionamento dei mezzi, si 
li dei fuochi e sul giuoco delle ara ARRE 
a passiva, fronte contro fronte, è insufficiente; occorre at- 
# nemico, batterio alla spiccata, sgonbrando all'occorrenza posi 
le 0 attaccate per indurlo a dare colpi i 
; i rin pi nel vuoto, beninteso 
do la resisionza fino all'ultimo e predisponendo la raccolta delle 
li posizioni protelle e alle a difesa, Ne consegue la necessiti di 


‘a dalla propria artiglieria; una seconda di arresto, riparata o in 
pio e dira dalla maggior quantità possibile di artiglieria, 
E cioe uno scaglionamento analogo a quello dell'offensiva: 
Sh eglianza (uguale ricognizione), scaglione di arresto (ngua- 
, scaglione di forze disponibili (per rinforzo o per manovra) 
naturalmente, va adallato ni singoli casi (posizioni avanzate 

,, punti avanzati molto importanti, centri solidi di resistenza 


Di difesa occorre possibilità di concentrazione dei fuochi în ogni 
lo (manovra di fuoco); quindi, predisporre gli eventuali sposto: 
gartizliorio medinate posizioni multiple, stabilire gruppi di bat 
rveglianza aventi esteso campo d'azione (cannoni lunghi, arre 
nehe per poter rinforzare il fuoco di taluni settori. i Ù 
RESO di settori e una riserva generale forte quanto pos 
e disposte in gruppi articolati alli ad agire in qualsiasi direzione 0 
20, per ritorni ofeusii, per contratlcchi, per controffensiva ge- 
i provvederà a rinforzare intercalando, e non giù sovrapponendo; 


Afilitare Italiana. 
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converrà pure che le modalità d'impiego di questi gruppi siano già previsto 
per i vari settori. I ritorni offensivi si attueranno per riprendere posizioni 
perdute (di sorpresa, o metodicamente, o con veri altacchi appoggiati da 
artiglieria). Si contrattsccherà per arrestare o ricacciare l'avversario (fron- 
talmente, difficile: più frequentemente contro i fianchi, in modo già preve- 
duto nei piani di difesa): saranno operazioni ad obiettivo limitato, ma anche 
con mezzi poderosi. La controffensiva è invece azione vasta, decisa dal 
Comando a momento opportuno € colle forze del caso: l'abilità sta nell'af- 
ferrare l'occasione (arrivo di rinforzi, nemico indebolito ece.); si alla 
cherà su tutta la fronte, cercando di avvolgere le alî. 

Manovra în rilirata. — Se si è baltuti o se si prevede che il successo 
mancherà, importa rompere il contatto e sfuggire alla strelta, per res 
stere su nuove posizioni, 0 con muovi rinforzi, E' operazione molto deli- 
cata, per la quale occorre prendere tutte le precauzioni possibili e co- 
prirsi con retroguardi. La manovra delle retroguardie è difficile e può 
implicare gravi sacrifici, Le retroguardie dovranno essere costiluite con 
truppe mobilissime e reparti del genio, e col minimo di fanteria neces- 
sario per proteggere l'artiglieria e per occupare punti d'appoggio tem- 
poranei. Di rado contrattaccheranno; ripiegheranno a scaglioni, ma se po- 
iranno infliggere uno scacco, senza proprio pericolo, a qualche aliquola 
avversaria, lo faranno con lulti i mezzi, sostenute se occorre dalle {ruppe 
più a portata del grosso in ritirata. L'aviazione potrà dare eflicacissimo 
concorso. 

Una relroguardia ha ben disimpegnato a sua missione, se ha dato al 
proprio grosso lempo e spazio per soltrarsi e riordinarsi; ma le sue forze 
debbono trovare la propria sicurezza nella celerità ed elasticità loro (bat- 
taglia francese nell'agosto 1914, finita colla vittoria sulla Marna). 


Seguono, quali allegati, dati sull'altacco tedesco coi gas della notte 
sul 20 maggio 1916, e note sulle possibilità della guerra chimica in ave 
nire, estratte da un rapporto alla Società delle Nazioni. 


Giunti al termine della recensione di questa pubblicazione, così densi 
di dati e di concelli, dobbiamo rilevare che essa — come d'altronde ha 
premesso l'A. — si basa essenzialmente sull'esperienza degli avvenimenti 
sulla fronte francese, e pertanto non tulli î concetti e le deduzioni dell 
sono applicabili al genere di guerra che maggiormente interessa îl nostro 
esercito, e cioè alla guerra în regioni di carattere montano. Inoltre, taluni 
argomenti non trovano, dal nostro punto di vista, adeguata trattazione ne! 
libro del Miquel: fra altro, nei servizi del genio non sono considerati nè 
il servizio delle filovie e teleferiche nè quello idrico, che per noi ebbero 
tanta importanza nelle zone montane e în quelle carsiche in cui si svolser 
le nostre operazioni. Soggiungiamo altresì che taluni concetti sono disci 
tibili, altri sembrano ancora arretrati (ad esempio, la formazione della 
fanteria in ondate per il combattimento) e talune deduzioni appaiono fors! 
premature; specie in fallo di organizzazione dei servizi di corpo d'armata 
è d'armata. 
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a, nel suo complesso, il libro del Miquel, seritto con stile chiaro e 
lo, con successione logica di idee, ha il pregio di richiamare l’atten- 
i su lutti i principali argomenti di strategia è di tallica, e su taluni 
stica, connessi alla condolta degli eserciti moderni: e pertanto me- 
di Poe integralmente letto, ed attentamente ponderato. Le deduzioni 
ti |A. giunge con spirito francese, potrebbero opportunamente essere 
e a raffronto con quelle improntate a spirito tedesco, a cui è giunto 
v. Bernhardi nel suo libro « Der Krieg der Zukunft » (La guerra 
‘venire) giù tradotto in italiano e pubblicato a cura del nostro Ufficio 
ico; e, ancor più ulilmente, con quelle contenute nella nuova edizione 
i non ancora tradotta in italiano, dell'opera del Colmar v. der Goltz. 
Volk in Waffen» (La Nazione armata) aggiornata secondo l'espe- 
della guerra mondiale a cura del colonnello Federico v. der Goltz. 


RIVISTE. 


-X.: La fanteria francese nella riorganizzazione dell'esercito. — Revue 
fanterie. Dicembre 1927. (Recens, Magg. Palmieri Tolomei). 


‘popolo ha Ja fanteria che merita». L'A. pone questo detto del 
de Maud-huy a motto del suo lavoro, ed aggiunge che la nazione 
a fanteria a sua immagine e la anima del suo spirito; ciò perchè, egli 
il fante è il combattente-tipo, è il rappresentante per eccellenza 
i volontà nazionale e della qualità di questa volontà. Egli solo, il fante, 
ccia a faccia il nemico del suo paese; egli solo impegna con lui il su- 
* decisivo.corpo a corpo. 
di 1.357.800 combattenti francesi morti per la salvezza della Patria, 
0 erano fanti, e su 36.000 ufficiali, caduti pur essi suî campi di bat- 
29.260 appartenevano alla fanteria; cifre sbalorditive queste che 
Un sacrificio senza antecedenti nella storia dell'umano genere e 
tano nella loro brutale eloquenza, che non ammette dubbi, quanto 
+ rude, cruento ma appunto per questo glorioso e senza possibili 
ti, sia stato îl compito della fanteria nella guerra mondiale ! 
come e quale sarà, domani, la fanteria francese, si domanda l'A., 


fio problema è ora innanzi al Parlamento ove le discussioni «on 
foi: la capitale importanza del problema desta pertanto 
one e le preoccupazioni di tulli i Francesi, ma în speci 

Vola ,, ma în special modo 


o la guerra, nola l'A., la tecnica militare è divenuta di dominio 
ma questa volgarizzazione, è tutt'altro che priva di inconve- 
è opinioni più categoriche sono spesso ricche di sofismi seducenti, 

di convinzioni suffragate dall'esperienza. x 
dunque inopportuno che la voce di tecnici ricordi qualche verità 
ale, indichi punti di vista non conosciuti, ricordi o suggerisca 
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delle considerazioni essenziali. E l'A, che è un tecnico, espone appunto 
alcune opinioni che sebbene non pretendano a novità non ci sembra fuor 
di luogo riassumere. 

Dopo le prime battaglie del 1914 la potenza insospeltala dell'armamento 
moderno si afferma brutalmente; le perdite sono spaventevoli, ma non con- 
ducono ad alcuna decisione, anzi la guerra si stabilizza da ambo le parli 
in un equilibrio di impotenza. Si passa così alla guerra di trincea © gli 
avversari a ridosso dei relicolali si accaniscono a cercare l'armamento che 
permetta di risolvere il problema offensivo. 

La disillusione procurata dalla grande differenza fra ciò che la fan- 
terià può fare e quello che si supponeva che potesse fare è immensa; da 
ciò i primi sintomi di una disistima per la fanteria, che va crescendo sem- 
pre più a mano a mano che la gigantesca guerra d'assedio si prolunga. 

Il Comando Supremo tuttavia si preoceupa di fornire al fante tutlo 
t'arsenale ritenuto necessario per loltare contro la mitragliatrice, contro 
la trincea, poi, più tardi, contro i gas, gli aeroplani, i carri armati; nello 
stesso tempo cerca la realizzazione di un'allra necessità non meno evidente 
ed imperiosa: sviluppare considerevolmente gli aiuti della fanteria: e così 
hanno inizio l'accrescimento ininterrolto dell'artiglieria, l'organizzazione 
è l'impiego sempre più vasto dell'aviazione, l'ampliamento e la Lrasforma- 
zione del servizio delle trasmissioni, ece., ecc.. 

Ne consegue che lo sforzo compiuto per trasformare la fanteria pas 


quasi inavvertito, mentre lo sviluppo di tutto ciò che riguarda le artigli» 
rie, l'aviazione, i nuovi ritrovati in genere, è accolto invece con paleso 


favore ed appassiona grandemente l'opinione pubblica, Non è quindi if" 
ficile reclutare tra i fanti il personale necessario per i nuovi servizi, ed 
anzi già si intravede il giorno in cui la fanteria sarà quasi soppressa per 
dar vita ad organismi nuovi, speciali, coi quali sì potrà finalmente raggiun 
gere la vittoria. 

Il per cento dei fanti in rapporto agli altri combattenti che era «i 
circa il 759; nel 1914, scende così a poco a poco al 50%; tale indeboli- 
mento è inoltre accentuato dal fatto che il numero totale dei fanti viene ri- 
partito in un numero più grande di divisioni. Ma anche î battaglioni sc 
dono da 4 a 3 compagnie; e gli effettivi già ridotti, vieppiù si vanno assol- 
tigliando al momento del bisogno, perchè i numerosi € specialisti » abban- 
donano le file sulla soglia del campo di battaglia. 

Tuttavia questa distruzione progressiva della fanteria non commuov 
nessuno, salvo qualche isolata Cassandra, ed astrazione fatta, s'intend 
dal pensiero dell'alto comando che senza dubbio cede alle necessità del 
momento. 

Le battaglie sanguinose, ma sterili della guerra di posizione con 
fermano del resto l’ostracismo già decrelato alla fanteria, arma ove tanto 
sì muore e, a quanto sembra, inutilmente! Vero è che si dovrebbe 
giungere ad analoghe conclusioni, nei riguardi delle altre armi: del- 
l'artiglieria dopo le baltaglie della Somme e di Verdun, dei carri 9 
mati dopo Cambrai, dei gas dopo Ypres; ma in realtà è sempre ed Un! 
camente la fanteria che viene accusata di insufficienza. E non: si seriv® 
forse in documenti ufficiali: « Non si lotta con gli uomini contro le mae 
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îine...» «l'artiglieria conquista...» «la fanteria notr ha per se stessa al- 
potenza offensiva. ..»; formule queste che sembrano magiche e che 
10 fortuna poichè portano all'intimo desiderio di ciascuno il conforto 
sanzione di alle e ben nole autorità ? 
È sono pure di quel lempo affermazioni pressochè ufficiali di questo 
«Il fuoco della fanteria è impotente, quindi non importa se le 
le unità siano divenute scheletriche... Il materiale sostituisce il fante », 
‘un dogma. «E non si potrà ottenere col materiale una vittoria senza 
glia? ». Idea mirifica questa che si diffonde, si afferra disperatamente 
ialche teoria altrettanto grandiosa quanto vaga, e conduce ad una sorta 
‘misticismo per il « materiale». 


I risveglio è brutale, terribile. 
Dal 21 marzo al 15 giugno 1918 la Francia vacilla sotto i terribili colpi 
li dal nemico; sembra quasi che stia per crollare. 
Dopo un'epica, disperata lolta ove essa gella lutte le sue energie na- 
orali, si rialza ìnfine non vinta, sebbene ancor non viltoriosa: ed è 
Uutto alla propria fanteria sacrificatasi sugli sterminati, sanguinosi 
i di battaglia di Piccardia, della Fiandra, de! Tardenois, che essa deve 
propria salvezza; a quella medesima fanteria che essa stessa aveva reso 
ica e che gellata infine violentemente fuori delle trincee dovette molto 
asso battersi priva o quasi dî quel materiale, senza il quale, si era dello, 
Sa nulla avrebbe potuto! 
{Dinanzi al nemico reso pressochè fanalico, essa sì ritrova sola 0 quasi, 
la col suo vecchio compagno del 1914, il 75 fedele, ma pùr esso non pi 
itato alla lotta îri campo libero, povero di munizioni, e coi suoi scaglioni 
ti: sola col suo complesso armamento nuovo, all'impiego del quale è 
iberfellamente preparata. Così a disprezzo de' suoi detrattori che seguono 
Tatisanti le allernative del suo sforzo eroico, il fante lotta fieramente, 
nente, ma anche e sopratutto con la sua arma 
ra, con quell'arma che nessun progresso maleriale polrà deprez- 
de che nessuna officina potrà mai fabbricare: egli, il fante, lolta col 
cuore | 
ince infine, arresta l'invasione; poi indomito, infaticabile prende a 
iccinre il nemico ed è luî, sempre Ini, ineluttabilmente lui che porta il 
i maggiore e che riconquista palmo a palmo il patrio suolo. 
(Ma a qual prezzo! gli stremati bultaglioni spariscono nella fornace 
lente della battaglia come neve al solel E allora tacciono i detrattori, 
i fanteria torna ad essere figlia prediletta del dio Marle. 


1 generale Petain scrive al generale Pershing il 10 aprile 1918: €E' di 
ia che noi abbiamo bisogno urgente ed imperioso; converrebbe dun- 
fare la priorità al trasporto della fanteria americana nei prossimi 
i. Non vè bisogno invece di provvedere al Lrasporto delle altre armi 
vizi, poichè le nostre unità sono provisle di tutti gli altri mezzi... 
i difettano per continuare la campagna che fanteria e mitragliatrici ». 
on mancava se non la fanteria ! Ma la sua mancanza doveva farsi ben 
, se nella conferenza tenuta il 21 aprile 1918, voluta dal comandante 
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in capo delle forze alleate, il maresciallo Foch, dichiara: «al punto in cui 

siamo, è di fanteria che abbiamo bisogno... Fino a nuovo ordine il tonnel- 
laggio disponibile fra gli Stati Uniti e l'Europa dev'essere esclusivamente 
destinato al trasporto delle fanterie»... 

Ed era appena un mese che la « battaglia di Francia » era incominci 

Da queste ansiose e ripetute richieste si può ragionevolmente con- 
cludere che i grandi capi dell'esercito francese nel 1918 apprezzavano 
giustamente ed allamente il riconfermato valore della fanteria. Ma altret 
tanto ripetutamente, durante qualtro anni sì era detto ai fanti che essi 
non erano più buoni a nulla; e non fu perciò facile di persuaderli ora del 
contrario! Occorsero all'uopo numerose innovazioni del comando sv 
premo e meglio ancora l’eloquente lezione dei fatti che mise in evidenza 
la radicale trasformazione della fanteria. 

A differenza di allre armi, come l'artiglieria, che si sono semplicemente 
ampliate senza modificare lc loro peculiari caratteristiche, la fanter 
di oggi sorte dalla guerra così differente da quella del 1914 quanto questa 
poteva esserlo in confronto alla fanteria napoleonica, 

Il fatto capitale di questa trasformazione è dato dall'adozione, com 
arma principale, della mitragliatrice che modifica în gran parle la tal- 
tica, e così pure del fucile-milragliatore, dapprima poco considerato, 
che coslituisce tuttavia un'importantissima innovazione, in quanto la sua 
adozione significherà che il tiro a guisa di mitragliatrice non solo diver- 
rà mobilissimo, ma potrà essere altresì adoperato dai gruppi elementari 
di combattimento; sì che in tal modo sarà raggiunta la sintesi del movi 
mento e del fuoco, sino ad oggi giudicata una chimera. 

Completano questa trasformazione l'adozione delle armi a tiro curvo 
(mortai leggeri, bombarde) e dei carri armati. 

E' dunque una fanteria completamente trasformala quella che ci lascia 
la grande guerra; ed una fanleria in verità capace di ciò che era al ili 
sopra delle possibilità del fante del 1914. 

E' ciò merito del materiale? Certamente no, afferma l'A.. L'evoluzione 
indefinita del materiale, come arma — egli dice — è incominciata dal mo- 
mento în cui l'uomo si armò di una pietra contro il suo avversario. Ordi- 
nariamente lenta, metodicamente prudente ed economica, lale evoluzione 
sì accelera nei periodi di crisi; e fu appunto sotto la pressione d'impla- 
cabili necessità che essa si accelerò come mai, durante la grande guerra 

La più recente trasformazione della fanteria non porta dunque alcune 
smentita alle leggi di questa evoluzione. Essa non è nè una rivoluzione, 
nè un cataclisma; se i mezzi per risolvere il problema del combattimento 
sono cambiati, il problema in se stesso non muta. La fanteria resta l'arma 
principale della lotta; e tutte le funzioni delle altre armi, tutte le inno- 
vazioni in esse apportate non hanno altro scopo, allra ragione di ess 
se non quella di render possibile l'avanzata della fanteria o di impedir 
che essa debba forzatamente ceder terreno. 

La fanteria, pur così trasformata, si trova ad avere ancor oggi la stessî 
missione sul campo di battaglia, con lo stesso compito privilegiato ed 
imprescriltibile nel concerto delle varie armi. 
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Solo è da notare che la sua missione è divenuta più difficile, poichè 
‘lei quadri e delle ruppe perfettamente istruiti — specie gli ufficiali 
‘dovranno essere preparati în Lutto e per lutto alle loro tremende respon 
tà — degli uomini fisicamente e moralmente idonei alla lotta; degli 
eltivi calcolati senza parsimonia e delle adeguate e solide riserve: ed è 
più grandiosa poichè il fante, almeno pel momento, resta solo su 
fa parte del campo di battaglia dove la mitragliatrice ed i gas preclu- 
no la sosta al cavallo, ossia al cavaliere © all'artigliere; e cioè proprio 
dove si decide la vittoria. È 
iv è avvenne per altri, il fante dovrà servirsi 
imucchine senza esserne lo schiavo. Del resto una buona fanteria, an- 
‘S6 scarsamente provvista di mezzi materiali, può e deve continuare a 
tere; una calliva fanteria invece, anche se armata alla perfezione, 
sempre inferiore al suo compito. Di quanti esempi la storia e la 
a esperionza potrebbero suffragare questa verità? 
Nella fanteria, anche in questa epoca della meccanizzazione, l'uomo è 
libbiamente l'istrumento primo del combattimento. 
Sono queste le lezioni che ci offre la guerra mondiale, e che sono con- 
è da quelle successive delle campagne della Siria e del Marocco. 
‘Siranno esse ascoltate da chi oggi deve decidere la riorganizzazione 
esercito ? Questo sì chiede l'A. e constata che attualmente in Francia 
ria è oggello di rispetto, di ammirazione e di riconoscenza; ma 
‘essa è onorata un po' come se si trattasse di un grande defunto. Senza 
io i regolamenti e la letteratura militare rendono ad essa l'omaggio 
ionale; ma in realtà? 
‘icallà dal 1920 l'organizzazione della fanteria sembra consucrare 
ori riconosciuti dei mistici del materiale; essa conta oggi troppo 
hi reggimenti © con scarsi effettivi per cui non può neppure essere 
entemente istruita. Mentre altre armi sono pletoriche, sotto pre- 
improvvisano, la fanteria è esangue. E' dunque il 
‘che potrà improvvisarsi? Ebbene sì sappia e si proclami, final- 
che oggi la sua istruzione è invece la più complessa e difficile; si 
di che se durante la guerra si polè trarre da essa tutto ciò che i 
le è sì dovette trarre a favore di altre armi e di altre specialità, l'in- 
non sarebbe possibile, Chiudere gli occhi alla realtà, dare alla fan- 
come di fatto avviene — un reclutamento mediocre per la qualità e 
nUmero, distruggere i fondamenti della sua coesione, ridurre consi: 
nente la sua proporzione în rapporto alle altre armi, pretendere di 
ite il materiale all'uomo od anche esagerarne la proporzione, ecco 
i errori mortali che nessuri sofisma può coprire. 


D'altra parte il problema ha un significato più alto di una semplice 
destione di tecnica militare, Molti secoli or sono Platone seriveva_ «5 

classe dei guerrieri la pietra angolare dello Stato nella quale il po- 
llideve riconoscere la sua migliore immagine ». Questa verità dettata 
genio e formulata poco dopo Maratona, e poco prima d'Arbela, non è 
fan'ideologio, ma risponde a realtà, e lo storico può ben dare al 
dlorp la lestimonionza che: clo stalo sociale e politico d'una no- 
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zione è sempre in rapporto con la natura e la composizione del suo eser- 
cito», come assai più tardi scrisse Fustel de Coulange (1). 

Oggi come în antico, una è la legge; la fanteria, e solo essa, è verd- 
mente il popolo in armi; e la storia testimonia, che le epoche in cui ta 
fanteria è forte e temibile coincidono con quelle in cui il cittadino del 
medio ceto, esercita una maggiore influenza nello stato, ed a maggior 
garanzia dei propri diritti, non solo accetta ma rivendica il pericoloso 
onore di esser primo a difenderlo: ora il cittadino medio è fante: e nei 
momenti di maggiore amore per la Patria, di maggiore vitalità del popolo, 
e quando la eres pubblica» è effettivamente legge di ognuno e di tulti 
la fanteria è sempre all'apogeo: e il favore che la circonda, le cure delle 
quali è oggelto, la fierezza che essa dimostra, e lo stesso desiderio di 
servire nelle sue file, sono la più esalta misura del sentimento nazionale 
Quando invece questo, sentimento declina, non vi è più fanteria che valga, 
e la patria, quali ne siano le apparenze, è veramente în pericolo. 


L'A., a questo punto, giustamente nola che non gli sì deve imputare il 
nascosto pensiero di svalutare lo sforzo e il sacrificio delle altre armi: tanto 
più che la devozione e la virtù, non sono il privilegio di nessuno, Si tratta 
solo di mettere bene in evidenza che il fante è il combattente tipo, il rap- 
presentante schietto della volontà nazionale. E così, forte o debole, in 
popolo ha la fanteria che si merita, 

Giova aggiungere che noi condividiamo il pensiero dell'A.? Egli con 
anima di fante esalla la sua arma alla quale lullo si chiede e dalla quale 
al momento del bisogno tutto si pretende. E la sua invocazione non è 
vana, specialmente în questo momento in cui in più di una nazione t'opi- 
nione pubblica facilmente indirizzala dagli apostoli della meccanizzazione 
ad oltranza, in lerra ed în cielo, verso miraggi a dir vero attraenti, ma che 
potrebbero anche celare amari disinganni, può essere inscientemente con- 
dotta à dimenticare ciò che tulte le nazioni che presero parte al conflitto 
mondiale, e quelle vittoriose in specie, debbono all'arma di lutte le età 
e di tutte le battaglie: In buona, l'umile, ma forte e santa fanteria! 


Gen. Raxpoxr: Cavalleria d'esereito. — Reyue des Deux Mondes, Gen- 
naio 1928. 


L'A. fissa gli scopi ed i limili di questo suo studio affermando che di 
fronte alle discussioni che da tre 0 qualtro anni a questa parle vertono 
nei riguardi del cavallo e del motore, ed al crescente favore che inconi 
la meccanizzazione delle forze armate, è necessario ed urgente esaminare 
la quistione «anche per ciò che concerne la cavalleria, allo scopo di det 
minare ciò che un comandante di esercito può pretendere dalla caval. 
leria », 


(1) Storico franceso, autore di varie opere fra le quali, di notevole valore, una + Storin 
delle istituzioni politiche dell’ antiea Francia (8811880) a. (N. d. recenti). 
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che lrattano dell'impiego della cavalleria sembrano costante- 
vrirsi al movimento ed alle informazioni. Così gli storici lodano 
Ileria di Napoleone ma criticano tanto quella francese quanto quella 
del 1870 perchè entrambe non riuscirono ad «illuminare» i co- 
‘daî quali dipendevano. Ma questa constatazione conduce subito ad 
e l'arle del grande Napoleone che sapeva sfruttare in pieno la propria 
dandole l'impulso necessario e precisandole gli scopi. 

o, se sì mettono a confronto le cause e gli effelti, è facile consta- 
cavalleria merila lode o biasimo a seconda che essa sia ben 
gala dal capo dell'esercito nel quadro armonico delle altre truppe 

‘che sconli insieme al capo gli errori che hanno diminuito la vit- 
causato la disfatta, 
Roche-Aymon studiando la cavalleria del XVIII secolo formula que- 
ice regola: la cavalleria precede ed illumina i movimenti del- 
teito; Jomini nota che Napoleone chiedeva ad essa di accertare se le 
lesi sui movimenti del nemico rispondevano a realtà e che Egli la 
ava innanzi su ogni punto della fronte. Si tralla qui di cavalleria im- 
ala nell'offensiva ed è logico che ln sua parola d'ordine sia; avanti, sui 
î. a tergo, 
la difensiva, che preluda però la controffensiva, il difensore è în- 
vigilare strettamente tutti gli sbocchi dai quali l'avversario possa 
tare la sua offesa, epperò, la massa della cavalleria deve essere 
n'a sorvegliare quelli che appaiono più minacciosi. 
Le regole del La Roche-Aymon e di Jomini possono trovare anche oggi 
icazione negli esercili moderni di gran lunga superiòri in numero e 
‘a quelli napoleonici? 
lgiamo îl pensiero alla grande guerra e in particolare agli ultimi 
lì agosto quando lutti gli sguardi erano volti agli sbocchi che i 
Ile Fiandre offrivano alle colonne tedesche. Le affermazioni napo- 
ie ritornano forzatamente al pensiero. «La cavalleria deve essere un 
i della fanteria in Fiandra e în Germania: un ventesimo sulle Alpi 
ni Pirenei: un sesto în Italia e nella Spagna ». Il Maestro, osserva il 
le Rampont, « basava i suoi piani di guerra e di battaglia sullo studio 
o del terreno e delle regioni nelle quali il movimento è costante- 
\ dominato dalla legge della pendenza ». 
‘anche il colonnello Marga, insegnante di geografia alla Seuola di 
nel considerare l'ipotesi delle « neutralità violate» aveva indicato 
‘olo delle tre direttrici: Lille, Arras, Amiens, Paris; Bruxelles, Mons, 
della foresta delle Ardenne, Valle dell'Oise; Treves, Lussemburgo, 
della foresta delle Ardenne, Parigi: ed era stato profeta, 
essun piano di compagna può essere elaborato senza tener minuzioso 
o del terreno. 


ell'agosto del 1914 quale erà l'incognita del problema strategico? 
zona più meritevole di altenzione se non la regione delle Fiandre ? 
‘la violazione del territorio belga doveva considerarsi fra le ipotesi 
bili, non se ne dovevano almeno sorvegliare gli sbocchi? Se così si 
Ito, la cavalleria francese avrebbe protetto ed illuminato l'ala si- 
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nistra dello schieramento, la 5% armata: ma quando vi fu chiamata, tl 
15 agosto, essa era già spossala da uno sterile impiego durato dieci giorni ! 
Sì potrà dunque affermare che essa non ha illuminato ma bisogna anche 
confessare che era stala mal disposta per illuminare. 

La velocità di marcia della cavalleria consente di assegnarle missioni 
lontane? Certamente. La capacità di marcia della cavalleria può senza fa- 
tica estrema essere doppia di quella della fanteria: non è la velocità mas- 
sima che importa, ma quella media, regolata e misurata in base alle dilli- 
coltà incontrate, riconosciule e sormontate: non si lralla di «bere lo spa 
zio» ma di guadagnare lerreno nel campo di azione comune alle altre 
armi; non solo di prendere contatto e di sbarrare la strada al nemico ma 
di conservare integre la libertà di manovra e le proprie forze spendendole 
bene. 

«La cavalleria, diceva Napoleone, chiede dell'audacia, dell'abili! 
sopratutto dî non essere vincolata ad un soverchio spirito di conservazione 
e di avarizia». Napoleone volgeva così, il pensiero ai suoi Mural, Lasall 
Monibrunn, Kellermann: generali audaci e giovani, come ti vuole la © 
valleria. 

Quali le modalità d'impiego della cavalleria nei piani di Fiandra? Ri- 
sponde ancora Napoleone: «L'arte di un generale di avanguardia è di 
trattenere il nemico ed altardarlo senza compromellersi; di obbligarlo a 
spendere tre o quattro ore per avanzare di una lega, Soltanto la tattica 
da modo di giungere a grandi risultati. Essa è più necessaria alla caval. 
leria che alla fanteria: alla retroguardia o all'avanguardia, più che in qua- 
lunque altra situazione », 

I progressi delle armi non hanno multato l'essenza di queste regole. 
Quando nel mese di ottobre del 1914 la cavalleria francese fu ben coman- 
data essa seppe, dal 15 al 25, segnalare giorno per giorno lutti i movimenti 
dell'armata del principe di Baviera. Non diciamo dunque che l’anima della 
cavalleria è cambiata; essa ha ancora esplicato degnamente In Sua mis 
sione ogni qualvolta le si è dato un compito ben nello in un'azione ben 
diretta. 


Giò che si è detlo si riferisce alla massa cavalleria — corpi di caval- 
leria © divisioni indipendenti — che è la vera cavalleria degli eserciti; ma 
prima di procedere oltre viene fatto di chiedersi se la guerra avvenire dovrà 
fatalmente rassomigliare a quella lrascorsa o se invece non ci si debbi 
orientare verso la guerra di movimento, dappoichè soltanto il movimento 
e le combinazioni dei movimenti hanno sempre costituito le fasi decisive 
di una compagna. 

La risposta è ovvia. E allora, ad onta di ogni possibilità di inenrsioni 
aeree e di preponderanza dei mezzi aerei, sarà solo colle masse terrestri 
che si effettuerà la manovra; ma queste masse non polranno operare se 
non spingendo innanzi i tentacoli alli ad illuminarne îl cammino. Saranno 
questi costituili da divisioni di fanteria portale su autocarri spinle n qual 
che centinaio di chilometri dalla fronte e lasciate per diversi giorni i” 
balìa di se stesse? Non sarebbero forse fatalmente destinate ad essere 
preda di un accorto nemico? Ed ecco che le soluzioni proposte dai faut 
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divisioni meccanizzate urlano contro le leggi’ della guerra, poichè si 
liono attribuire ad un dato istrumento delle funzioni che contrastano 
a sue altitudini. L'istrumento adalto è tuttora la cavalleria di esercito. 


‘Anche per gli squadroni divisionali sì può asserire che essi sono an- 
ta in grado di dare ai reparli di fanteria quella sicurezza che questi ul 
mi chiedono contro le sorprese nemiche. Non compirono forse tale ser- 
durante tutta l'estate e l'autunno del 1918? Si afferma che i cavalieri 
possono più operare in un terreno battuto dal fuoco; è vero: ma pos- 
‘giungere al suo limite, sparpagliarsi, minacciare delerminali punti, 
are, far svelare al nemico forze e mezzi, disimpegnarsi, riferite: si 
«dunque non di caricare, ma di vedere presto e di poter dare al 
le » Je indicazioni necessarie perchè esso possa orientarsi ed agire. 


iria può disimpegnare, e nessun allro mezzo meccanico: non senza 
gere che qualora si pensi anche all'ingombro che gli autocarri po- 
lo causare al movimento, specie di notle, ed agli inconvenienti che 
ranno derivare, il cavallo appare ancora il mezzo di movimento più 
nella zona avanzala. 

noltre la cavalleria ha una dote di valore inestimabile che le allre 
ti non posseggono: la plasticità; solo essa può cincollarsi » ai margini 
nemico, disputargli il terreno, e all'occorrenza, svincolarsi rapidamente 
sparire. La cavalleria în tal modo è ancora mirabilmente alta alla presa 
lì contalto, che è una delle fasì più delicate della battaglia moderna, e ta 
| plasticità le permette di assumersi per intero, tulto il peso e Lula Ja 
ponsabilità del servizio di esplorazione nei giorni in cui l'aviazione deve 
mei propri campi ! 


sostanza la condizione necessaria per assicuraro l'efficace azione 
a cavalleria è data dalla subordinazione dei suoi compiti al concetto 
intendimenti del comandante che deve sfruttarne le possibilità di 


‘della missione che vuole affidarle e della natura del terreno; la lancia 
«gli sbocchi che interessano »; le chiede conto dei primi contatti. 
‘0 meno sostenuta, a seconda del bisogno, può ereare delle cortine, 
solide quanto illusorie, allo scopo di ingannare il nemico; può anche 
fibuire alla «coperlura» ma tale impiego deve essere riserbato ai 
lento, qualità 


esa del momento opportuno per manovrare; nella viltoria insegue. 
La cavalleria ha dunque anche oggi dei compiti assai importanti: e 
a pure assolli degnamente nella passata guerra, ogni qualvolta è stata 
impiegata; e non è stata neppure soggetta a perdite eccessive. Non 
quindi lasciarsi trascinare ad occhi chiusi dalla corrente della 
izzazione » ad oltranza; ma tenere gli occhi aperti e volgerli an- 
probabili nemici del dimani; e la Germania ammonisce con le sue 
be divisioni di cavalleria; un sesto dell’esercilo che le è consen- 
0 di lenere in armi! 
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La cavalleria, al pari di ogni altra arma, deve lener conlo dei pro- 
gressi della lecnica ma, fino nd oggi, con che cosa si vorrebbe sostituirla? 
Con delle scorrerie di divisioni meccanizzate? A quali distanze, su quali 
terreni, con quale sicurezza? Chi oserebbe lanciarle alla ventura e non 
proteggere almeno lo sbarco delle fanterie che le costituiscono ? E chi p 
negare tutti gli inconvenienti ai quali sono soggetti i trasporli meccanici ? 
I guasti alle macchine, le distruzioni create dall'avversario, una mitraglia 
trice ben postata; non senza contare che la maggior parle del movimento 
dovrà effettuarsi di nolte, e la notte è una nemica del mezzo meccanie», 

La velocità è poi contraria all'osservazione; questa non si compie se non 
lentamente e con frequenti fermate; anche il nemico — ricordiamolo — 
ha la sua tattica: dinanzi ai mezzi meccanici sfugge le strade, si nasconde, 
apposta da lontano le sue armi; per procedere: bisogna dunque andarne 
alla ricerca, scoprirlo, assalirlo, stoggiarlo; e non sono certo Je macchine 
quelle che possono compiere simili atti. Ogni mezzo blindato ha dei gra- 
vissimi difelli: è cieco, sordo, claudicante. Il progresso li renderà migliori, 
differenziandoli a seconda dei compili; ma la loro alimentazione sarà sem- 
pre un problema preocenpante e l'usura delle strade non To sarà di meno. 
E che dire della spesa? 

Vorremo dunque prepararei alla guerra contrastandone le regole 
ed astraendo dalle necessità conlingenti ? Vorremo dare ascollo a tutte le 
esagerazioni con le quali i novatori proclamano la supremazia del mezze 
meccanico ? La verità sta nel giusto mezzo: l'arma bianca e l'arma a fuoco 
sono esistite în perfetta armonia da molti secoli, e non si vede il perchè 
non possano ancora coesistere e completarsi. 

Bisogna dunque far progredire la cavalleria, non decretare la fine: 
ma all'uopo occorre altuare un piano di insieme ben studiato ed applicarlo 
con senno durante un decennio, Pel momento bisogna alleggerire il peso 
sopportato dai cavalli: rendere autotrasportali ì servizi; montare su vetture 
cingolate i ciclisti; decidersi a dotare la cavalleria di: vetture da osserva 
zione, rapide e semiprotelle; vetture da combaltimento, blindalg, su ruote a 
cingolo per il combattimento ravvicinato; vetture per trasporto personale, 
leggermente blindate da servire quali organi di rinforzo di fuoco 0 di cc 
pertura, necessarie per proteggere le precedenti nella ricognizione e nella 
presa di contatto: bisogna perfezionare le vetture per il servizio dei col- 
legamenti; compiere esperienze di campagna: e infine dare impulso nlla 
costruzione dei mezzi adollati a seconda delle disponibilità del bilancio. 

Rinforzata in tal modo nei suoi organi di esplorazione e di presa di con- 
tatto, la cavalleria colla sua lallica e colla sua superiorità di movimento, re- 
lativa ma sufficiente, potrà continuare a disimpegnare tulle le missioni alle 
quali abbiamo accennato e che sono insite alle sue funzioni, Seguendo poî i 
progressi della tecnica la cavalleria si terrà in grado di adottare lutti quelli 
che si manifestassero di ulile impiego ai fini della sua missione: e în la! 
modo avrà ragione di esistere e forza per operare. 


Il generale Rampont chiude il suo articolo ricordando che la macchina 
è priva inoltre della maggiore fra le virtù umane, la forza morale, è che £ 
eserciti meccanizzati sfuggiranno fatalmente all'ascendente dei capi, per 
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il capo nòn si «mostrerà» nel momento in cui gli uomini saranno 
mati ad affrontare la morle; e noi in questo conveniamo pienamente, 
‘come condividiamo il suo pensiero in fatto di possibilità futura d'im- 
o di cavalleria. 
Ma appunto per questo poco ci convince, quando, pressochè alla fine 
‘«u0 articolo, dopo aver accentuato le caratteristiche, che saremmo în- 
i a chiamare umane, della cavalleria, il generale Rampont inoltra pro- 
iste întose a dotare quest'arma di macchirie, che non diversificeno gran 
he da quelle che si preconizzano per gli eserciti meccanizzati del domani, 
‘che, per di più, dovrebbero costituire non solo dei mezzi sussidiari alti 
Mid integrare in determinate circostanze l'azione della cavalleria — cosa 
iversalmente ammessa — ma dei veri e propri organi di esplorazione è 
omballimento, facenti parle integrale delle unità di cavalleria. 
‘Come ciò possa conciliarsi con le caratteristiche talliche e logistiche 
[quest'arma e sopraltulto con quella « plasticità » che il generale Ram- 
nt proclama « qualità fondamentale » non vediamo chiaramente. Sembra 
noi che le proposte non si differenzino sostazialmente da tutte le altre 
iltese ad accrescere la potenza di fuoco e la capacità di penetrazione della 
leria, ma con mezzi che, avendo caralteristiche assai diverse se non în 
intrasto con quelle dell'arma, non hanno dato, almeno fino ad oggi, se 
dei risultati mollo modesti e talvolta negalivi; ad ogni modo, esse ci 
fono come un indice di quella crisi che oggi travaglia la cavalleria 
lti gli esercili, e che non potrà trovare la sua giusta risoluzione se 
‘attraverso studi ed esperimenti molteplici, e în particolare se non 
il contributo diretto, ampio e sereno, degli stessi cavalieri, 


+. Serckr: La envalleria moderna. — Qualcho idea sul sno addestra- 
‘mento e sul suo impiego. — Militir Wochenblatt, Agosto 1927. 


(Hi genorale v. Secckt ha pubblicato nel «Militar Wochenblalt s uno 
udio sull'impiego e sull'addestramento della cavalleria. 

Data la personalità del grande organizzatore della Reichswehr è inte 
e conoscere il suo pensiero su di un argomento che forma fultora 
to di appassionati dibattiti. Riteniamo perciò di far cosa grala agli 
diosî in genere ed in ispecie a quelli che maggiormente si occupano del 
ontiplesso problema della cavalleria, offrendo loro un largo riassunto dello 
Wudio in parola. 


| Nelle questioni militari — dice I'A. — i cosidetti Inoghi comuni pos: 
0 essere talvolta fatali; nessuno deve credere alle voci che, spesso ad 
vengono messe în giro dai profani. Ogni innovazione, ogni combi 
to di vecchi principii deve essere prima oggetto di matura riflessione, 
thè, nel campo militare, i pregiudizi possono essere lalvolla questione 
ita 0 di morte: purtroppo uno di questi Inoghi comuni è che la caval- 
sia divenuta un'arma superflua. 
‘Da che cosa è prodotta questa avversione per la cavalleria? E° vero 


‘pedone è stato sempre nemico del cavaliere e che molti vedono nelle 
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cavillerie moderne il sopravvivere di quelle feudali, ma pure bisogna am- 
metlere che vi è molla gente che pensa diversamente. Le numerose associa 
zioni di cavalleria che prosperano ovunque in Germania tengono desto in 
tutti l'amore per il cavallo e per l'equitazione. D'altra parle i volontari ac- 
corrono numerosi ad arruolarsi nei reggimenti di cavalleria, Ma tutto ciò 
è poca cosa e non serve a far cambiare d'avviso coloro che sono fermi 
mente convinti della imutilità della cavalleria nella guerra avvenire. 

Su che cosa basano le loro asserzioni, continua l'A., quei militari che 
hanno dei dubbi sull'impiego della cavalleria? In parte sî tratta di spirito 
di corpo fuori posto, di questioni d’uniforme, o addirittura d'invidia, ma 
molto sovente essi ignorano le caratteristiche proprie di quest'arma. 

Ormai, è vero, l'epoca în cui s'impiegavano le grandi masse di ca- 
valeria per decidere una battaglia è tramontala; ed oggi l'anmentata po- 
tenza di fuoco neutralizza lo slancio e l’audacia della cavalleria; ma si può 
affermare che ciò ne impedisca l'impiego ? 

Anche le divisioni di cavalleria tedesca durante la grande guerra 
avrebbero potuto riporlare grandi successi se fossero state raggruppate 
sull'ala marciante dell'esercito tedesco invece di venire frazionale su tutta 
la fronte d'altacco. Solo la guerra di posizione paralizzò completamente 
l'impiego della cavalleria e, data la crisi degli effettivi, costrinse a trasfor- 
mare i cavalieri in fanti e ad impiegarli come tali. 

Soltanto una roltura della fronte avrebbe permesso l'utile impiego di 
divisioni di cavalleria, armate, istruite ed equipaggiate secondo î concetti 
moderni, In Russia, dove le circostanze ed il lerreno si prestavano meglio, 
la cavalleria fu invero di grande utilità. 

Trarre dai risultati della passata guerra la conclusione che le div 
sioni dì cavalleria siano superflue e persino dannose è un concetto sba- 
glialo e sì può considerare come il risultato di una osservazione superfi- 
ciale. Solo chi pensa che la prossima guerra sarà la ripetizione esatta della 
passata può parlare in questo modo; ma chi, invece, è d'avviso che la guerra 
di posizione è l’anlitesi della vera guerra e chi cerca nella guerra di movi- 
mento la viltoria, non rinuncerà mai all'arma che ha per caratteristica 
principale il movimento, 


L'A. parla poi dell'aviazione e della motorizzazione. Circa la prima 
egli afferma che quest'arma nuova si è posta a fianco, ma non al posto 
della cavalleria. Mentre perlanto all'arma aerea saranno affidati quei 
compiti che la cavalleria non è più in grado di disimpegnare, l'esplo- 
razione vicina resterà di perlinenza della cavalleria, che conserva gli occhi 
aperti anche con un cielo coperto, Così le due armi si completeranno ed 
în ispecie le divisioni di cavalleria troveranno in questa collaborazione 
una nuova forza. 

In quanto alla motorizzazione l'A, nola che essa è una delle più im- 
portanti questioni dell'evoluzione militare, che interessa molto anche i 
civili, e che vi sono persino dei profeti che già vedono tutte le armi tra- 
sformale in macchine blindate © i cavalieri sostituiti en combattenti co- 
razzati. Ma a suo parere lutto ciò è alquanto esagerato, sebbene sia assai 
opportuno interessarsi dello sviluppo di questi nuovi congegni di guerra, 
conoscerli a fondo e utilizzare quei mezzi che già hon dimostrato di ser 


RECENSIONI 395 


a determinati scopi militari. Non deve essere però dimenticato che al 
nle, e per un certo tempo ancora, le strade, i ponti e le montagne 
ituiranno un ostacolo per l'impiego a massa di questi nuovi congegni 
guerra. 

A loro riguardo si può oggi osservare che coi mezzi a molore si tende 
momento da un lato alla formazione di un nuovo esercito meccanizzato; 
dall'altro al rifornimento rapido di uomini, di cannoni e di materiale di- 
iso: che i carri armati si sono affermati quale arma autonoma a fianco 
della fanteria, della cavalleria, dell'artiglieria, senza però sostituire alouna 
Îi questo armi: e che infine i mezzi autotrainati, utilizzati con buon senso 
in moderazione, possono costituire per la cavalleria un notevole au- 
ilo di potenza. 

‘Tn sostanza il v. Secckt riliene che Ja soluzione del grave problema con- 
nello sfruttare appieno i mezzi tecnici per migliorare ciò che già 
sediamo, ma dice che bisogna evitare di sostituire ciò che è vivente con 
che è morto. 

‘Ora, questo qualche cosa di vivente è la cavalleria che deve essere 
nata verso criteri moderni e le cui proprietà caralteristiche devono 
salvaguardate ed avviate verso la più alla perfezione, 


‘Subito dopo la guerra, si assistette al sorgere di curiosi progetti 
nizzazione dell'esercito; vi fn perfino chi vide nella costituzione di co- 
volanti, formate dalle armi più disparate, l'immagine dell'esercito 
+ ma per forluna il trattato di Versailles fece cadere queste strava- 
li iMusioni. 
Detto trattato diede alla Germania 7 divisioni di fanteria e 3 di caval- 
ossia 21 reggimenti di fanteria e 18 di cavalleria: ma l'A. nota che 
Lio conto non si è mai troppo afflitto di tale sproporzione, non 
ilmente spiegabile; sì è solo prefisso di realizzare nei limiti del possi» 
tutto ciò che nei riguardi dell'istruzione della cavalleria la guerra 
dimostrato ulile e pratico. 
A tale scopo, l'A, chiarisce che in primo luogo si deve ammettere che 
giti arma si consideri In prima di tulle: è questa una forza morale che 
va disprezzata: solo va regolata per impedire le esagerazioni; del resto 
è il cavallo che nobilita l'uomo, ma l'uomo che nobilita tanto îl cavallo, 
le arti e le macchine: il vero valore sta nelle azioni. 
Una dala arma deve dunque svilupparsi e perfezionarsi in se stess 
la riduzione fortissima dei reggimenti di fanteria e di artiglieria, in 
iftonto a quella dei reggimenti di cavalleria. imposta dal trattato di 
illes, portò al passaggio di molti ufficiali di fanteria © di artiglieria, 
cavalleria. Ciò, a detta dell'A., fu un male: ed egli si indugia a chia- 
Sola eccezione può essere falla pei generali che possono provenire 
altre armi: ma anch'essi devono essere mollo stimati e conoscere bene 
ibiego delle altre armi: inoltre è bene che i comandanti delle divisioni 
léavalleria sieno tratti dagli ufficiali che hanno iniziato la loro carriera 


‘Considerata in tal modo In questione nei particolari aspetti che essa 
te per la Germania, il v, Seeckt entra nell'argomento dell'istruzione 
lanto dei quadri, quanto degli ufficiali. 
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A tale proposito l'A. premelle che l'addestramento. della cavalleria, 
cominciare da quello dei capi, incontra serie difficoltà, soprattutto in con- 
siderazione dei molteplici compiti che quest'arma deve disimpegnare. Nel 
passato, prima della guerra, l'istruzione professionale della cavalleria tro 
vava un ostacolo nello scarso numero di grandi esercitazioni di cavalleria, 
mentre oggi tale ostacolo è di per se stesso superato dal fatto che dette 
esercitazioni più non si compiono (1), Ciò però non toglie, ma anzi accresee 
la necessità di riunire ancor più sovente le piccole unità di cavalleria 
nella considerazione che quest'arma, chie è l'arma della mob 
essere chiamata ad agire su lealri di operazione mollo estesi. 

Se per l'addestramento delle varie armi sono dunque sufficienti campi 
speciali in cui le ruppe si esercitano al combattimento, la cavalleria — per 
disimpegnare bene le proprie mansioni în guerra — deve invece istrirsi 
in terreno vario ed in strelta cooperazione con l'aviazione, con i reparti 
meccanizzati e con quelli addetti ai collegamenti. 

L'addestramento laltico dei reparli si può ottenere facendo parteci- 
pare i reggimenti alle manovre delle divisioni di fanterin; quello dei quadri 
mercè la partecipazione degli ufficiali di cavalleria alle manovre coi quadri 
delle varie armi ed a corsi speciali. Non si devono poi lraseurare nè î 
viaggi d'istruzione nè lo studio della storia — soprattutto quella relativo 
alle grandi azioni di cavalleria — dappoichè i grandi prineipii d'impie 
della cavalleria offerlici dall'esame oculato di taluni esempi classici riman- 
gono sempre gli stessi; si tratla solo di saperli adattare alle circostanze 
del momento, 

E qui l'A. giustamente osserva che bisogna lrar profillo da tutto, an- 
che dagli stessi errori e che non si deve ritenere che i nostri predecessori 
siano slati meno intelligenti di noi, perchè non avevano la nostra esperienza 
e le nostre invenzioni. Perciò se non ei accadrà più di lanciare sul nemico 
fuggente i nostri meravigliosi squadroni, come faceva Federico, sul finire di 
una battaglia, un moderno Seydlitz potrà sempre ulilizzare la mobilità 
della cavalleria per portare in tempo utile una massa di fuoco sui fianchi 
ed a tergo del nemico; oppure la cavalleria potrà unire i suoi sforzi a quelli 
delle altre armi per ottenere la decisione finale. Ed un nuovo Napoleone 
potrà tuttora spingere innanzi le sue divisioni di cavalleria, appoggiate 
dalla fanteria, dall'artiglieria a lunga gittata, e rinforzate dall’aviazione, 
«per dare sull'Oder l'ultimo colpo ai Prussiani battuti a Jena » 


à, potrà 


L'A., riprendendo l'argomento dell'istruzione, ricorda che gli ufficiali, 
sino al grado di generale compreso, non solo devono sapere istruire Ja 
truppa posta alle loro dipendenze, ma devono allresì istruire se stessi in 
una misura più estesa di quanto non avveniva prima della guerra. 
Devesi inoltre tener presente che l'istruzione ippica conserva sempre 
il suo ‘primato nella preparazione di quest'arma, I cavalli debbono essere 
bene allenati, ragione per cui l'istruzione svolta nei maneggi, deve essere 
completata con speciali istruzioni di campagna. Una buona cavalleri 


non 


(1) L'A. non ne necenna le ragioni, ma con ogni probabilità egli vuole riferirsi al futto 
che le esercitazioni in oggetto non sono oggi più necessarie essendo generalmente ammesso 
cho una guerra avvenire non vedrà più scontri di grandi masse di cavalleria, (N, d. Recens)} 
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visa ed una cavalleria—milizia non può possedere le caratteristiche 
itolari che si richiedono da quest'arma: e poichè l'esempio deve ve- 
‘dagli ufficiali è bene che essi prendano parte non solo a Inti i con- 
fsi ippici, ma anche ad altre manifestazioni sportive, come ad esempio 
moto ed anche il polo, esercizio questo che anzi dovrebbe essere ob- 
lorio. Gli sports ippici non devono essere considerati come un lusso 
, ma bensì come una necessità d'istruzione per l'esercito è quindi 
lè manifestazioni ippiche devono essere incoraggiate e finanzisite 
lio stato. 
CIA. rivolge a questo punto un caldo elogio al gen. von Poseck, di- 
o che i progressi raggiunti dalla cavalleria tedesca, in questi ullimi 
vsono dovuti, in gran parte, alla capacità, al lavoro illuminato ed in- 
fe del suo ispettore, e quindi affronta il tanto discusso argomento 
il combattimento a piedi per parte della cavalleria. 
LA dir vero il pensiero del von Seeckt non appare in materia così pre- 
(come per altri aspelti dell'importante questione da Iui considerata, 
i da qualche sua espressione sembra che egli sia fautore di lale for 
jone, sebbene non se ne nasconda le difficoltà 
Egli, invero, premette che « scopo dell'equitazione è quello di condurre 
Ile armi a contatto col nemico. Il cavaliere lascia allora il suo cavallo 
ta fante, Ma il combattimento della cavalleria, pur essendo comple- 
ente uguale a quello della fanteria per ciò che concerne l'impiego delle 
tì e lo sfruttamento del terreno, deve lutlavia svolgersi più in fretta e 
‘@ minor tempo aî preparativi; ma questo è compito più del coman- 
hle che dei soltati. 
"Quella che è realmente essenziale è l'istruzione sull'impiego della 
sibina, della mitragliatrice leggera e delle armi pesanti di cui la caval- 
i dispone. Anche la mitragliatrice pesante ha una parte assai impor- 
nell'azione della cavalleria. 
TI combattimento a piedi di quest'arma offre una particolarità: quella, 
‘che può essere inlerrolto, per essere ripreso allrove, appena ottenuto 
risultato. 
L'attacco dellu cavalleria è raramente condotto a fondo în un'azione di 
ore. Il risultato si olliene impegnandosi subito su di una fronte mollo 
a anche a danno della profondità, La scelta del punto in cuî si abban- 
il cavallo per continuare la manovra a piedi offre una certa difficoltà. 
‘norma bisogna avvicinarsi a cavallo sin dove lo permette la situazione 
terreno, in maniera tale da effettuare la formazione appiedata nelle 
iori condizioni possibili. Il posto dei cavalli scossi ha una grande im- 
BOrianza. Essi non devono essere troppo vicini per non lrovarsi în 
lericolo, nè troppo lontani, per non perdere del tempo, quando è neces- 
rio impiegarli di nuovo. Bisogna, sin dal lempo di pace, portare una 
de attenzione sulla scella del posto per i cavalli scossi e per i car- 
ggi che saranno esposti ai liri d'artiglieria ed agli allacchi dell'avia- 
ione. Attualmente dice l'A, — ci si vale per questo della competenza della 
leria, ma sarebbe opportuno che la cavalleria si sforzasse di rendersi 
pendente. 


— Rivista Militare Tatiana, 
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Il gen. von Seeckl accenna quindi alla cooperazione della cavalleria 
con l'artiglieria, per ribadire il concetto che queste due armi devono 
scersi ed aitilarsi reciprocamente, Circa l'impiego degli zappatori — tanto 
del genio quanto della cavalleria — ricorda che essi ed in particolare i 
riparti del genio devono fare lutto ciò che è in I6ro potere per aumentare 
la mobilità della cavalleria come per es: gettare ponti, riparare strade 
ecc.: e ricorda pure che per la cavalleria il servizio dei collegamenti lx 
un'importanza ancora maggiore che per le altre armi, 

Riferendosi poi a quanto ha già precedentemente dello, insiste su) fatto 
che l'aviazione deve agire in cooperazione con la cavalleria: ma che le 
ricognizioni di queste due armi devono completarsi a vicenda senza che 
una tenda a sostituire l'altra: e riprendendo l'argomento della motorizza- 
zione dice che i comandanti della cavalleria non debbono rimanere indif 
ferenti di fronte a questa innovazione: il motore tende ad aumentare ln 
velocità delle varie armi ed anche la cavalleria potrebbe servirsene: ecco 
quindi un nuovo problema che può formare oggetto di nuovi studi teorîei 
è pratici per gli studiosi di quest'arma, i quali potrebbero stabilire sino 
a che punto essa può essere molorizzata, ciò che queste unità molorizzate 
possono rendere, come possono venire impiegate e come la loro azione 
può essere messa în relazione con quella delle unità che non lo sono. 


Infine il von Seeckl dice che non si può parlare dell’addestramento 
della cavalleria senza accennare all'educazione dell'anima del soldato che hm 
importanza fondamentale. La formazione del carattere di ogni soldato, il 
suo benessere spirituale, l'istruzione del corpo dei sottufficiali e la con 
dotla degli ufficiali sono tutli argomenti di grande valore e costiluiscono 
le basi delle qualità peculiari della cavalleria, Il cavaliere deve ricordarsi 
che uno dei suoi primi doveri è l'amore per îl cavallo che gli è stato 
assegnato; questo rappresenta per lui non soltanto un materiale di grande 
valore, ma l'arma che dev'essere curata e custodita con estrema gelosia 
Il tanto delestato servizio di scuderia acquista perciò, sotto questo punto 
di vista, un valore perfino ideale, 

Deve essere una vera gioia per il soldato rimanere a lungo nelle 
derie pulite, bianche ed arieggiale, che ricoverano cavalli ben nutriti 
d'altra parte delle camerate spaziose e belle devono accogliere il soldato 
dopo il faticoso: lavoro. 

1 numerosi e difficili compili dell'addestramento della cavalleria saranno 
così raggiunti, se sarà possibile avere in ogni singolo soldato un elemento 
ben istruito e moralmente ben preparato. Anche il sottufficiale deve inol- 
tre costituire in ogni campo, ma specie per quanto riguarda l'istruzione 
ippica, un laborioso, intelligente ed efficace coadiutore dell'ufficiale, Questi 
non deve però lasciarsi prendere la mano da nessuno; egli è e deve rimo- 
nere il maestro, l'istruttore, l'esempio. 

Ultimato l'esame degli argomenti relativi all’addestramento della cav 
leria îl v. Seeckt inizia quello, ancora più importante, del suo impiego, fu- 
cendolo precedere da aleune considerazioni sulla costituzione dei grandi 
corpì di cavalleria 


ns 
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Germania si è pensato di prendere come base la brigata rinfor- 
armi ausiliarie e con l'insieme di più brigate formare le divisioni. 
ueste sono le vere unità tattiche di cavalleria che posseggono i mezzi 
i per adempiere quelle eventuali missioni che a quest'arma pos- 
essere affidate. Le divisioni di cavalleria hanno altresi il vantaggio 
sere delle formazioni permanenti di pace e sono costituite normal- 
dî tre brigate a due reggimenti e delle aliquote divisionali di arli- 
del genio, delle trasmissioni e dei servizi. Esse costituiscono quindi 
© organico che luttavia può acerescersi di quegli elementi di fan- 
di artiglieria e di altre unità che risultassero necessarie pel disimpe- 
lei compiti particolari eventualmente ad esse affidati. 
All'inizio delle ostilità le unità di cavalleria già costituite è completate 
anno per compito principale, la copertura del proprio esercito che ac- 
alla frontiera e la protezione di questa. La cavalleria potrà svolgere 
Io compito sia difensivamente sia offensivamente. Nel primo caso 
lleria difenderà delle fronti molto estese, collegate fra di loro da 
a rete di comunicazioni ed appoggiale ad ostacoli tanto naturali 
artificiali come ad es, inondazioni ece.: a tergo si troveranno delle 
ve polenti e mobili. L'avvicinarsi del nemico sarà segnalato dall'a- 
one e dalla cavalleria, sostenuta a sua volta dalle divisioni di fanteria 


secondo caso si manifesterà quando la copertura propria sia spinta 
o innanzi e si debba rompere quella avversaria: cosa questa che ri- 


onliera e riserberà a sè la ricognizione terrestre che dovrà completare 
rea. Essa cercherà di assumere (utte quelle nolizie ed informa- 
‘he possono interessare îl comando del proprio esercito: tenderà 
la distruzione dei collegamenti nemici. 
guerra può anche incominciare con delle vere e proprie azioni di 
ia tendenti a disturbare la mobilitazione e la radunala del nemico: 
| Sarà solo possibile quando si posseggano adegnate unità e quando 
le siano già pronte all'inizio delle operazioni. 
le în questo caso la cavalleria sarà rinforzata da truppe di fanteria 
tliglieria che devono però essere mollo celeri per non costituirle un 
limento. Troverà impiego soprattutto l'artiglieria a lunga gittata 
far sentire la sua azione di fuoco alle grandi distanze, bombar- 
obiettivi vitali come comandi, nodi ferroviari ecc.. In queste azioni 
Ssioni e in parlicolare quelle senza filo avranno ui 
© notevole e lalvolta preminente. 
cavalleria può essere anche chiamala a disimpegnare compiti ana- 
i hon solo al principio della guerra, ma anche nel corso di questa 
i. 
N collegamento con le armate la cavalleria completa le informazioni 
‘aviazione. Quando le forze opposte stanno per venire a con- 
cavalleria può essere ritirata, ricostituita e incaricata di altre 
i essa potrà così agire sui fianchi per minacciare quelli dell’av- 
No © per proteggere quelli delle proprie armate; in tal caso dovrà 
Isporre di artiglieria a lunga portata e di qualche riparto di fan- 
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teria, La lallica migliore sarà quella di avvicinarsi rapidamente al punto 
d'attacco favorevole, di mellere prontamente lulti i mezzi în azione e di 
ritirarsi appena ottenuto il successo per ripetere la stessa tattica su altra 
fronte, È 

Durante la battaglia la cavalleria coopera con le allre armi per oltenere 
il successo. Essa sfrutterà la propria mobilità per portarsi n lergo del 
nemico, ove le si presenteranno come obiettivi, i posti di comando, î centri 
di collegamento e l'artiglieria nemico. La sua mobilità e la sua artiglieria 
saranno în questo caso i migliori fattori di successo: potrà talvolta agire 
anche în unione coi carri armati. 

Rotta la fronte nemica, la cavalleria acquista libertà d'azione ed avrà 
nuovi compiti per l'inseguimento. 1 suoi successi saranno dovuti sopral- 
tutto all'abilità e prudenza del suo comandante, alla sua mobilità ed alla 
sua polenza di fuoco. È 

I giorni di una cavalleria ben istruita, equipaggiata e condotta con 
crileri moderni — conclude il v. Seeckl — non sono dunque affallo con- 
fati: essa può guardare con fiducia all'avvenire certa che anche la guerra 
fulura vedrà i suoi stendardi gloriosi e l'impiego delle sue lance. 


Le idee profossate dal v. Seeckt concordano nella loro essenza con 
quello espresse dal v. Poseck nel suo opuscolo «L'esplorazione della ca 
valleria secondo l'esperienza della guerra mondiale», che la Rivista ha 
già recensito (1); ma, a dir vero e con lulta la deferenza dovuta n così 
alla personalità, non sembra a noi, che egli abbia portato un contributo de 
cisivo alla risoluzione di un problema che ancora affalica le menti e gli 
spiriti. 

Lé îdec del v. Seeckt appaiono infatti e senza dubbio logiche e ti 
spondenti alla reale silnazione del momento: esse, giova notarlo, Lrovano 
anche corrispondenza in quelle di altre personalità di eserciti stranieri 
ad esempio in quello del generale Rampont, del quale ci siamo più sopra 
occupati: ma in fondo si mantengono sulle generali e, a nostro parere: 
non determinano nettamente ciò che invece appare necessario di ben 
definire: le reali possibilità della cavalleria în rapporto alle più pro- 
babili esigenze della guerra avvenire e in particolare alla potenza dell'ar- 
mamento quale è logico di poter oggi altribuire agli eserciti attuali. 

Il v. Sesckl ha quindi portato al complesso problema più un contri 
puto di fede che non di pratico insegnamento: più una naturale reazione 
alle idee malerialistiche che sembrano oggi prender piede în più di un eser 
cilo, che non indicazioni nelle e sienre sull'orientamento dell'educazione 
professionale della cavalleria. 

Tuttavia lo studio è ugualmente di notevole importanza; e, fra altro, 
contiene una osservazione, sulla quale ci ‘permelliamo di richiamare l'al- 
tenzione dei nostri lellori e di quelli appartenenti all'arma gloriosa in 
ispecie, poichè indica forse la giusta via da seguire in questi studi inte! 
a conservare e ad accrescere în essa la sua forza e Îl suo valore quale armi 
da battaglia: «Ogni arma deve svilupparsi in se stessa e in se stessa per” 
fezionarsi ». 


(1) Vedi R. M, I fascicolo N. 11, del 1907. 


RECENSIONI d4L 


JA DI MONTAGNA (Gebireskrieg). — Militirwissensclafiliche nud Tech- 
ehe Mitteilungen, settembre-ottobre 1927. (Recens. gen. A. Bollati). 


‘gruppo di articoli storico-mililari riguardanti în parlicolare l'offen- 
ulla fronte italiana nell'autunno 1917 fa seguito un gruppo concer- 
singole azioni di attacco e difesa in montagna durante la guerra 
ale (Hohe Schneid Sulla fronte italiana, Magura Casinuluî sulla 
e rumena). 


quista dell’ Hohe Schneid nella zona dell’ Ortler, il 17 marzo 1917. — 
. gen. v. Lemprach), (V. schizzo) (1). 


L'operazione di cui traltasi è interessante perchè svoltasi non soltanto 
montagna, ma anche nella regione dei ghiacciai, 

Ila 164 brigata di fanteria a. u., di cui DA. aveva il comando, era 
‘affidata la difesa del tratto di frontiera dal confine svizzero per la 
achenspilze, Stelvio, M. Scorluzzo, Naglerspitze, Geisterspitze, M. 
lo, Madatsch, ghiacciaio di Trafoi, Ortler, P. Cevedale fino a M. Ce- 
Su una fronte di circa 29 km., a quote fra i 2700 e 3860 m,, in zone 
le in buona parte da ghiacciai, I rifornimenti si effettuavano quasi 

imente mediante Leleferiche e filovie. 

perazioni precedenti avevano dalo il possesso del M. Seorluzzo, del 
datsch, e della cresta del T'rafoi che fu poi dovuta sgombrare per la 
ione avversaria. Si lrallava ora di occupare l'Hohe Schneid (3241 m.) 
olevazione occidentale della eresta del Cristallo. verso 1l Passo 


isprachenspitze al Cri 
addossate alla frontiera svizzera: inollre, essa costiluiva ottimo 
Wvalorio per la batteria italiana di obici da 210 in Val Zebrù e per l’ar- 
ria pesante postata a M. Braulio; poi, occupandola, di ren- 
6s, e 
rocurarsi buone consi rvazione a distanza sull» linee di 
0 è di rifornimento rie in Vallellina e Val Zebrù. Data la 
ura del terreno sul versante settentrionale dell'Hohe Schneid e in dire- 
del Geisterspitze, non era possibile un attacco di lipo normale, anche 
perimentate truppe d'alta montagna: non rimaneva pertanto che pra- 
una galleria d'attacco nel ghiacciaio (dello spessore di 60-80 m.) per 
solto la posizione nemica e farla sallare mediante mina, 
metà oltobre fu iniziato il lavoro, con imbocco in un erepaccio del 
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cessarie: in ciò si era favorili dalla mancanza di osservazione aerea da 
parte avversaria. La galleria fu tenuta dell'allezza media di m. 1.70 e lar- 
ghezza di m. 1.00: fu necessario valersi solo di strumenti, non essendo po: 
sibile ricorrere al sussidio di esplosivi a causa della facile propagazione 
delle onde sonore altraverso il ghiaccio, Il Lraccialo dovelte essere serpeg- 
gianie, per superare i dislivelli, sì che la lunghezza della galleria risultò 
di m. 2200 circa. Si progrediva di m, 6-8 al giorno; i progressi però furono 
molto minori nell'ultimo tratto, per la necessità di maggiori precauzioni, Tem- 
peratura media da —6° a —7°, Nel lavoro fu d'uopo valersi esclusivamente 
della bussola per la direzione, e lener conto dell'incessante spostamento 
del ghiacciaio. Si dovellero superare numerosi crepacci, î quali peraltro 
riuscirono utili per sgombrare in parte i blocchi di ghiaccio di scavo (circa 
4000 me.). La galleria fu ripartita in tappe, con allargamenti iniziali, verso 
la metà e verso il termine per allogarvi baracche ciascuna per 20 uomini 
circa: e fu suddivisa altresi in settori di sbarramento contro eventuali 
sorprese avversarie, lusciando blocchi di ghiaccio în posto di Uralto în 
tratto e girando su ambo i fianchi dei medesimi. 

AI principio del marzo 1917 si giunse al disotto della posizione italiana 
nelle ullime sellimane, per precauzione, si era lavorato soltanto nelle ore 
del mallino, in cui la vigilanza avversaria risultava minore: forlunatamen- 
te, il nemico non aveva piastre d'ascolto. 

Il mattino del 17, durante una sospensione del lavoro di caricamento 
della mina terminale, un alpino italiano sfondò il sottile strato di ghidecio 
separante la galleria dalla posizione avversaria. L'ufficiale comandante | 
lavoratori, rilenendo che il nemico avesse riconosciuto il pericolo e inter 
desse contrattaccare, decise di procedere senz'altro all'assallo della posi- 
zione, irruppe în essa, prima con soli 8 uomini poi con altri 15 accorsi, 
e se ne impadronì. I difensori — una ventina circa — in parte si salvarono 
altraverso gallerie d'accesso proprie, in parte furono uccisi. 

Essendo noto all'ufficiale predetto che nell'operazione era prevista an- 
che l'occupazione di due alture antistanti, egli proseguì nell'attacco. Ma 
la dirella reazione avversaria, e fuoco di sbarramento da M. Forcellino, 
dal nord di M. Braulio e da Filone Mòl non consentirono maggiori pro- 
gressi. Fu d'hopo rassegnarsi e limilarsi a rafforzare e sistemare l'ocert- 
pazione iniziale effettuata di sorpresa: la guarnigione fu aumentata, fu 
scavato un sistema d'ascolto a differenti allezze. 

Nell'inverno del 1917-1918, si decise di procedere ad ulteriori oceupa 
zioni, e pertanto furono praticate nuove gallerie nel ghiaccio, avvolgenti 
la posizione avversaria. Ma un diserlore rivelò al nemico tutti i prepara- 
tivi, sì che non fu possibile attuare l'operazione progettata. Da parle ita- 
liana, dopo renzioni iniziali, non si verificarono serii attacchi. 


Attacco e difesa in montagna. (Ten. col. Kissling). 


Quale esempio dell'influenza decisiva di una colonna sussidiaria, im- 
piegata in direzione efficace, sull'esito dell'attacco puramente frontale — © 
quindi poco promettente — di un gruppo principale contro una posizione 
su passi montani, l'A. descrive l'operazione della 8* brigata da montagna 
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contro il P, di Torzburg durante la campagna del 1916 contro la Ru- 


Quale esempio delle possibilità di evitare un accentuato arretramento 
dina fronte montana, attaccala e già parzialmente inflessa, mediante il 
ilenimento di una posizione dominante, l'A. cita poi la difesa del Ma- 
Casinului durante Je operazioni di luglio-agosto 1917 in Rumeni 
Seguono tre arlicoli concernenti la storia dello sviluppo e l'attuale 
fdinamento delle truppe da montagna europee (in particolare dell'Austria 
fdolla Germania) e le caratteristiche delle artiglierie da montogna europee 
ante è dopo la guerra mondiale. Indi, in una serie di altri arlicoli sono 
îisse, con frequente accenno ad esempi forniti dalla guerra predetta 
‘în particolare dalle operazioni sulla nostra fronte, le principali que- 
lioni concernenti la possibilità d'impiego delle forze e dei vari mezzi bel- 
Gi moderni in montagna, le norme per tale impiego, l'indirizzo nell'adde- 
famento dei Comandi e delle truppe, l'organizzazione di taluni servizi, 


3A., prendendo le mosse dalle più antiche operazioni di passazgio 
verso zone montané, accenna all'importanza sempre maggiore assunta 
lempi più recenti da tali zone, ed ai criteri predominanti nelle varie 
ie a riguardo della guerra in montagna. Espone poi il progressivo 
Niluppo delle ruppe speciali da montagna in Italia, Francia ed Austria- 
heria, gli ordinamenti delle medesime all'inizio della guerra mondiale, 
‘per l'Austria-Ungheria — le nuove formazioni costiluitesi durante tale 
î. AI riguardo osserva che i migliori elementi alpini della duplice 
irchia vennero logorati nel primo anno di guerra nella Galizia Orien- 
; Sì che essi vennero a mancare allorchè sì dovelle operare anche contro 


clude affermando che fufte le {ruppe debbono essere addestrate ad 
e in montagna, giacchè, mentre l'equipaggiamento può improvvisarsi 


arsi 
ormarsi, Distruzione e l'addestramento non sì possono improvvisare. 


TLA., nell'accennare al fallo che all'inizio della guerra mondiale 
mania non possedeva speciali ruppe da montagna, soggiunge che ciò 


Istificato perchè anche l'Austria-Ungheria, l'Italia e la Francia si sono 


olo attuale (1). Ma appena iniziate le operazioni nei Vosgi, 

nno di lale traseuratezza e specialmente della mancanza di artiglieria 
ontagna. Si dovette pertanto ricorrere a ripieghi, îndi alla costituzione 
ippe speciali, raccogliendo tutti gli elementi alpini e sciatori: ma ne 
in carattere d'improvvisazione, mancando assolutamente l'istruzione 
le e l'addestramento collettivo, nonchè l’esperienza d'impiego. Nel 


al precoiente articolo dello Senbert risulta porò quanto giù era atato futto in tal 
l'ultimo ventennio del socolo scorso, (N. d. reeemm.); 
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gennaio 1915 si impiegarono truppe tedesche anche nel Carpazi, e si co 
minciò a trar frutto dell'esperienza, in fatto di equipaggiamento ed istru- 
zione. Il 18 maggio 1915, in seguito all'entrata in guerra dell'Italia, fu co- 
slituito il «Deutsche Alpenkorps» per impiego in alla montagna, asse- 
gnandogli grappi d'artiglieria da montagna anch'essi di nuova costiti- 
zione: esso rimase sulla fronte italiana dal 6 giugno al 15 ottobre, per tra- 
sferirsi poi nella zona serbo-macedone, e più tardi in Rumenia. Fu poi 
costituito îl «Deutsche Karpathen-Korps » impiegato nei Carpazi nell'iv 
verno 1916-17, e reparti tedeschi combatterono anche nel Caucaso. Col 
24 ottobre 1917 le truppe da montagna tedesche iniziarono il loro impiee» 
sulla fronte dell'Isonzo, in unione colle migliori truppe da montagna a. 1» 
contribuendo brillantemente ai successi conseguiti. 

In complesso, sì ottennero grandi risultali in fatto di organizzazione 
ed impiego di truppe da montagna, ed anche di impiego in montagna «li 
truppe non specializzate, ma le trascuralezze precedenti furono pagale 
a coro prezzo, e si dovelle spesso ricorrere al concorso delle Iruppe da 
montagna dell'alleata. E' da notare che le truppe da montagna hanno reso 
ottimi servigi anche in pianura, specie sulla fronte occidentale, il che è 
da aserive al maggior valore tecnico dell'istruzione in zone montane, 
sia alle doti di carattere e di volontà che in queste è necessario esplicare 

L'A. accenna poi al fatto che, nonostante le forlissime limitazioni im- 
poste dalle condizioni di pace deltale alla Germania, non si è voluto rinun 
ziare all'esistenza di truppe da montagna nell'altuale ordinamento dell'ese; 


cito tedesco: si hanno « truppe d'alta montagna » e « truppe di media mon- 


tagna », con corrispondente equipaggiamento ed istruzione. Si è fallo pe 
tanto lutto il possibile, in relazione alle condizioni attuali. AI riguardo è 
da osservare: che il servizio in alla montagna dev'essere compito precipuo 
delle truppe da montagna anche în' pace, lanto più che si ha la sicurezza 
che esse renderanno ottimi servizi anche in pianura; che, mentre il s 
vizio prolungato per 2 annì in condizioni sempre identiche finisce per 
stancare, atrofizzare, e diminuisce l'efficenza di un reparto, il servizio 
d'alta montagna è fra tutti quello nel quale tale inconveniente è meno. seri: 
tito, giacchè offre varietà e fornisce il modo di rafforzare corpo, spirito 
e volontà. 


Artiglierie da montagna. (Magg. Heigl). 


descrive le artiglierie da montagna degli antichi avversarii, e gia 
chè si può incontrarli di nuovo su campi di ballaglia, e venire in possesso 
di loro artigliesie da montagna, che trovano spesso impiego sulle lines 
di fanteria più avanzate »: e cioè il cannone russo-serbo da 75 mm. Sch 
der-Danglis, il francese da 65 mm. e l'italiano da 65 mm. Vickers-Terni + 
di quest'ultimo loda li semplicità e la leggerezza, soggiungendo che pe 
la sba scarsa efficacia è stato sostituito dal cannone austriaco di preda bel- 
lica, pur impiegandolo ancora come maleriale di seconda linea. 

Descrive altresi le artiglierie da montagna costruite o în studio ne! 
dopo guerra presso le varie Potenze, e conclude che si è progredito poro 
in fallo di costruzione, tendendo invece ad acerescere l'efficacia (giltate 
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cenna al fatto che presentemente soltanto l'Itali 
Tmpero a. u. possiedono obici da montagna. 
Conclude che per i cannoni da monlagna moderni non ci si può con- 
nlare di gillate inferiori a 8 km, con un pezzo del peso di 600 kg. in bat 
ma che con un peso di 650-700 si sono già raggiunte gittale di 9 km. 
‘sì raggiungeranno probabilmente presto i 10. Per gli obici, converrà 
» di mira la seomponibilità della bocca da fuoco, per poter ottenere, 
fiche con un calibro di 10 cm., una mobilità (someggio) non inferiore a 
Ila dei cannoni da 75 mm.: tendere a giltate di almeno 8 km., per ora, 
giltate di 10 km. in avvenire con un peso di 800 kg. în batteria, 
L'Austria possiede tullora un ottimo materiale da montagna e perlanto 
deve preoccuparsi mollo dei progressi delle altre Potenze; ma poichè 
può avere che un numero limitato di bocche da fuoco, deve cercar di 
escerne l'efficacia. 

‘L'articolo è molto interessante per i dali tecnici in esso contenuti. 


e gli Stali successori 


trici in montagna. (Ten, Gallian). 


L'A. premelle che tanto per la difesa quanto per l'attacco in zone mon- 
dove le posizioni sono spesso ristrelle e presentano particolari ed 
indanti appigli lattici, la mitragliatrice leggera, atla a seguire ovunque 
‘fuciliere, è l'arma principale della fanteria, purchè — come ogni altro 
ezzo bellico — sia nnimala dall'uomo. Micidiale nella lotta vicina ogni 
alvolta possa battere bersagli densi o zone profonde, precipuamente atta 
icheggiamento, ed alla protezione dagli angoli morti, essa ha però 
efficacia contro catene soltili di tiratori. 
(Seguono esempi parlicolareggiali dei risultati che si possono ottenere 
e con una sola mitragliatrice, purchè abilmente ed audacemente im- 
gala (altacco contro Cima Tonezza. Melignone il 19 maggio 1916, del- 
lipiano di Folgaria il 15 maggio 1916, conquista della linea Asolone—Cà 
a il 18 dicembre 1917; difesa italiana contro l'attacco dello Spiedon 
2 dicembre 1917, tiro sbarramento al Passo di Coldorondo nel 1917; 
del settore Asolone ovest durante l'offensiva italiana dell'ottobre 1918). 
Nell’attacco, la mitragliatrice può essere impiegata principalmente: 0 
ione di parlenza, sia battendo trincee, 
po agendo conlro reazioni avversarie in 
Orsa od in preparazione (riserva), o come accompagnamento delle truppe 
lassallo per baltere gli obiellivi che si presentano durante l'avanzata (in 
Inlagna, sostituisce all'occorrenza il cannoncino da fanteria, quando que- 
d non possa seguire rapidamente ovunque le truppe). Occorrono però 
erose mitragliatrici (ad esempio, nell'attacco dell'Jeza — ottobre 1917 
tegg. Jiger bavarese n. 3 aveva seco hen 60 milraglialrici pesanti e 
rgere!). 
Nella difesa, la mitragliatrice assume grandissima importanza quale 
zz0 di effettuare un fuoco concentrato. 
Tanto nell'attacco come nella difesa, in montagna, la mitragliatrice 
i maggiori possibilità di effettuare il liro al disopra delle proprie truppe: 
tal riguardo sarà molto utile l'impiego delle mitragliatrici pesanti. 
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L'A. conclude osservando che soltanto truppe avvezze alla montagna 
saranno în grado di sfruttare i vantaggi in falto d'impiego delle milra 
gliatrici, e che pertanto è neccssario istruire in modo particolare i mite 
glieri nelle zone montane. 


Impiego d'artiglieria in alta montagna. (X). 


Nella guerra mondiale, anche lalla montagna è stata icatro di grandi 
battaglie: e poichè în esse non poteva mancare l'appoggio delle arliglierie, 
si sono superato tutte le difficoltà del loro trasporto in posizione e del loro 
impiego. Quest'ultimo però, pur non mutando la propria essenza, ha do- 
vuto adattarsi a forme particolari. 

1 grandi attacchi possono effettuarsi sollanto in zone alle al movimento 
(larghe vallate, passi praticabili, allipîani, dorsali percorribili): ma anco 
su ripide pareli rocciose, su stretli dorsi, sui ghiacciai sono possibili al- 
tacchi di piccole forze con obieltivi limitali, che, se non hanno il carallere 
di sorpresa, debbono essere appoggiali normalmente dalle artiglierie. 

La montagna, che rende difficile l'attacco, favorisce la difesa, avente 
in massima carattere lineare anzichè in profondità: e l’arliglieria del di- 
fensore Irova efficace impiego pel fatto che l'attaccante, per la natura del 
terreno, non può superare rapidamente lo spazio fra la sua posizione «i 
partenza e le trincee avversarie. Per contro, si ha il fatto che in montagno 
gli angoli morti sottraggono spesso l'altaccante alla vista ed al fuoco del 
difensore. 

I criteri d'impiego non mutano, dal terreno piano alla montagna, ma 
è d'uopo tener conto particolare della natura della zona e della sua viabi- 
lità, epperò le artiglierie a traino animale o meccanico nen potranno 
— salvo speciali provvedimenti — agire che in vicinanza delle strade, men- 
tre invece le artiglierie da montagna (someggiale) troveranno precipno 
impiego in appoggio di reparli operanti lontano dalle comunicazioni «di 
fondo valle; singoli pezzi o sezioni isolate, che possono facilmente essere 
poste al riparo, trovano — în posizioni scoperte, 0 in caverne — buone 
possibilità di agire, di fancheggiare, di controballere punti importanti me 
diante tiro diretto. 

Nei gruppi campali conviene avere due balterie di obici ed una di cav 
nonî, salvo che la matura del terreno non costringa a rinunziare al lito 
teso; nei gruppi da montagna è invece preferibile avere due batterie di 
cannoni ed una di obici, perchè le prime sono più mobili, anzitutto, e poi 
perchè anche il cannone da montagna non è, in massima, che un obice “i 
piccolo calibro. Dato il probabile impiego di pezzi o sezioni isolale, con 
viene che la batteria abbia organizzazione a ciò adatta. 

Avvicinamento. — Nelle marce pel combattimento è consigliabile che 
il grosso dell'artiglieria non sia tenuto troppo in avanti, affinchè all'ini? 
dell'azione le batterie non si trovino ad aver oltrepassato posizioni | 
portune. 

Se vi è arliglieria coll'avanguardia, è bene che abbia obici campali 
leggeri. Alle pattuglie avanzate converrà assegnare singoli pezzi, per neu 
iralizzare rapidamente posizioni di sbarramento stradale o di fondo valle 
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ivanzare su strade, conviene che il grosso abbia seco artiglieria 
gna, per assegnarne ad eventuali colonne da distaccare nei monti. 
‘accelerare lo spiegamento pel comballimento, converrà che gli or- 
‘ricognizione e di collegamento siano già verso la lesta del grosso. 
ricognizione delle posizioni delle batterie e degli osservatori ri- 
olto tempo: occorre quindi ordinarla molto presto, Pattuglie spe- 
| piedi o con sky, debbono essere incaricate di riconoscere le possi- 
di osservazione da punti elevati. Gli osservatorii debbono aver campi 

integrantisi a vicenda: è opportuno disporli a differenti quote, 
un medesimo stralo di nebbia non ne neutralizzi parecchi contem- 


‘importante che il comandante della colonna sia informato al più 
sulla possibilità d'impiego dell'artiglierin nel terreno circostante, 
sia fallo conoscere în quanto lempo îl grosso dell'artiglieria può 
în azione, affinchè egli ne abbia norma per l'impiego delle fanterie. 
le operazioni preliminari all'apertura del fuoco, ed in ispecie il tra- 
delle munizioni, richiedono tempo, converrà spesso mettere perso- 
iliario a disposizione dell'artiglieria. 

ierie a traino animale o meccanico 
pstretle ad agire in vicinanza delle strade, e ciò può produrre accu- 
mento di batterie (nidi di batterie), converrà, sempre quando man- 
alli trasversali, scaglionare le artiglierie in profondità, Nonostante 
jerlenza, è presumibile che la formazione di nîdi di batterie sarà 
ratleristica dell'impiego delle e artiglierie di fondo valle», 

lla postazione delle batterie, tener presente che la contormazione 


elle lacune per i gruppi di fondo valle, artiglierie da montagna sui 
0 sull’alto. Ciò ostacola, naturalmente, una condotta accentrata di 
‘artiglieria 

Je artiglierie di fondo valle, che sono quelle aventi maggior potenza 
oco, debbono cercare di appoggiare anche le colonne procedenti sulle 


ialmente nella difensiva, l'andamento della linea principale di 
ento, che segue spesso la cresta delle alture, renderà molto dif- 
dominare frontalmente le posizioni avversarie, e ostacolerà in par- 
il dominio sulla propria zona avanzata (tiri di sbarramento): a 
i dovrà porre rimedio, sovente, mediante azione in fianco di singoli 
în contrasto con quanto avviene in piano dove, di massima, l'arti- 
“agisce in senso frontale nella striscia di combaltimento dell'unità 
gnata. 
Gonverrà spesso guernire con pezzi da montagna le posizioni più avan- 
le creste, dalle quali si fa maggior azione sulle linee d'aMuenza 
le di fondo valle e maggior possibilità di azioni în fianco. Tali 
possono difficilmente essere ballute dall'arliglieria avversaria, 
Se riesce difficile il rifornimento munizioni, ed inoltre è probabile 
erdere pezzi, anche în caso di piccole îrruzioni avversarie. 
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Spesso un cambiamento di posizione, anche di qualche centinaio «Ii 
metri soltanto, può dare sensibilissimi vantaggi di efficacia del tiro; mn 
anche lali piccoli spostamenti riescono sovente molto lunghi, 0 addirittura 
inattuabili, se non sono predisposte le strade necessarie, 

Sui ghiacciai occorre tener conto dello spostamento dei medesimi © 
della possibile formazione di crepacci. 

In un attacco contro nemico trincerato è di particolare importanza il 
rendersi esatto conto della postazione dei pezzi e delle mitragliatrici av- 
versarie e il neutralizzarle, giacchè ciascuna di tali armi può avere eftetli 
decisivi contro l'attacco, normalmente delineantesi su fronte ristretta. 

In montagna è più che mai importante il tenere indietro batterie «i 
sorveglianza: esse però debbono esser lulte giò în posizione ed avere *l 
maggior raggio d'azione possibile. 

Dal punto di vista della tecnica di liro, il tiro in montagna, specie se 
il terreno è molto rotto ed ha copertura boscosa, costituisce uno dei com- 
piti più difficili per gli artiglieri. 

(Seguono considerazioni di carallere strettamente lecnico, circa l'in- 
ftuenza dei dislivelli, della densità dell'aria, dell'angolo d'elevazione, delle 
variazioni di temperatura). 

Non sarà in massima opportuno effettuare l'inquadramento mediante 
tiri a percussione, a causa degli angoli mortî, dei rimbalzi e dell'infran- 
gersi dei proiettili a percussione su lerreni rocciosi: converrà pertanlo 
chesgli inquadramenti siano effettuati con tiri a percussione, a spoletla 
sensibile, e con tiri a lempo, come è appunto abitudine dell'artiglieria 
austriaca, 


Esplorazione ed osservazione in montagna, (Ten. col. Sehwarzleitner). 


Premesso che, come tutte le altre forme talliche ed operative, anche 
l'esplorazione e l'osservazione presentano differenze a seconda che si svol 
gono in terreno piano 0 in zone montane, l'A, comincia col definire le du 
funzioni predette, E cioè, l'esplorazione è funzione atliva mobile (offensiva 
mentre l'osservazione è funzione passiva stabile (difensiva): la prima 
ricerca e determina ciò che costituisce un'incognita, la seconda tiene d'oc 
chio ciò che si è determinato e liene conto delle eventuali modificazioni 

L'esplorazione è compito mollo gravoso, che già in lempo di pace 
non sempre veniva altualo con piena soddisfazione: la guerra mondiale 
poi ha messo in luce le difficoltà di pratica alluazione, specie riguar 
alla rapida trasmissione delle sue nolizie ai Comandi retrostanti, Le con 
dizioni dell’esplorazione terrestre rimasero, in massima, immutate d 
rante (ulta la guerra, giacchè gli organi esploranti più avanzati erano 
pur sempre uomini e non polevano — nè potranno în avvenire — esser 
lutti dotati di stazioni radiolelegrafiche; l'esplorazione aerea invece, mentre 
all'inizio della guerra aveva trovato maggior facilità di lavoro per la man- 
canza di reazione imporlanle aerea e terrestre e per le scarse preca!! 
zioni da parte delle truppe avversarie, coll'andar del tempo incontrò osta 
coli e difficoltà sempre maggiori. 
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Girea l'esplorazione in montagna, le prescrizioni vigenti si limitano a 
e righe tratte dall'antico Regolamento di servizio a. u. Parte Il: ep- 
Td conviene esaminare più da vicino quale influenza eserciti îl caral- 
te montano di una zona d'operazioni sulle differenti fasi dell'esplorazione 
na, vicina, di comballimento) e sulle specie di essa (aerea, terrestre). 
‘L'esplorazione lontana, in terreno relativamente piano, deve lener con- 
lì zone; in montagna invece, per lo più, soltanto di linee; inoltre, estese 
‘montane non costituiscono mai oggetto dell'esplorazione stessa, giacchè 
‘prestano nè al movimento nè alla sosta di grossi corpi. L'esplorazione 
lana dovrà essenzialmente occuparsi delle grandi vallate e delle conche 
monti; le poche comunicazioni esistenti saranno senza dubbio più 
accaricate da truppe. Perlanto in montagna gli obiettivi dell'esplora- 
lontana risultano molto ridotti di numero, e per lo più, ben appari» 
li în dimensioni. 
lusa l'azione esplorante di grossi corpi di cavalleria, non riman- 
ione lontana che gli neroplahi: ma, ad onta delle con- 
favorevoli in fallo di obiellivi, l'esplorazione nerea incontrerà mag- 
difficoltà che non in piano. Non è il caso dî pensare che la fanteria 
Sostituirsi alla cavalleria nella funzione esplorante, perchè le manca 
anche l'impiego di reparti ciclisti incontrerebbe in 
ligna le stesse difficoltà della cavalleria. 
‘L'esplorazione vicina ha, normalmente, campo d'azione fino a una © 
ornate di marcia dalla fronte; in montagna converrà che si estenda 
into più în avanti. Essa però non dovrà più limitarsi a linee, e dovrà 
tener conto delle zone d'alla montagna, Tanto în essa, quanto în 
di combattimento, avrà grande imporlanza la ricognizione delle 


(Gli estesi campi di vista di cui sì può fruîre in montagna dinno grande 
Jortanza, nell’esplorazione vicina e specialmente in quella di combalti- 
all'osservazione. Corpi esploranti în fondo valle possono in massima 
conto soltanto del velo avversario più avanzato: paltuglie d'os- 
ione in punti dominanti possono vedere molto più in la. Se l'os- 
ione è falla da punti fissi, sarà più agevole risolvere il problema dei 
amenti (preferibilmente radio e segnalazioni ottiche). 
‘montagna i corpi esploranti, avendo minor possibilità di girare in 
ro, dovranno mollo più spesso che non în piano combattere, per adem- 
il loro compito. Al riguardo è da notare che il criterio, espresso 
norme regolamentari, che l'esplorazione debba schivare anzichè ricer- 
‘il combattimento, non è condiviso in altri eserciti. 
l'esplorazione vicina spella normalmente all'aviazione, alla cavalleria, 
listi; quella di combattimento, oltre che all'aviazione, a tutte le truppe. 
illeria e ciclisti potranno essere impiegati soltanto nelle vallate; per 
rimanente, occorrono i fanti equipaggiati da montagna, L'aviazione, co- 
la a tenersi molto in alto, difficilmente può spingere lo sguardo nelle 
Specie se stretle. 
L'esplorazione vicina e quella di combattimento sono peraltro age- 
în montagna dal fatto che i movimenti e gli spostamenti non possono 
rapidi, che le posizioni di resistenza hanno per lo più caratteristiche 
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facilmente riconoscibili; le posizioni d'alta montagna e di cresta si presen- 
teranno per lo più come linee, sulle quali saranno in posizione anche i 
pezzi a liro leso. Le influenze atmosferiche agiranno sull'esplorazione © 
sull'osservazione in modo molto più accentuato che non in piano. A scarsi 
visibilità dovrà corrispondere maggiore vigilanza. 

Per porre in rilievo le difficoltà dell’esplorazione, l'A., accenna a cosi, 
verificatisi sulla fronte italiana, în cui tale servizio non riuscì ad adem- 
piere il proprio compito. 

Nel settembre 1917, îl servi 


io d'informazioni italiano aveva avvertito 


il Comando supremo italiano dei preparativi per l'offensiva avversaria sul- 
l'Isonzo, ma non aveva potuto determinare su quale spazio essa si sarebbe 
manifestata: sì che il Comando stesso nel mattino del 24 ottobre ritenne 
di esser altaccato su tutta la fronte da Plezzo al mare. Ciò dimostra che 
l'aviazione in montagna — sola forma esplorativa che possa essere ef 
cace — non può adempiere molto facilmeate tutti i compili dell'esplora- 


zione vicina e lontana. 

Il 29 ottobre, quando le teste della 14* armata tedesca si avvicinavano 
al Tagliamefito a nord di Codroipo, il comando di corpo d’armata in quella 
zona ritenne che la 3* armata italiana fosse ormai sopravanzata e che il 
grosso di essa fosse în ritirata su Latisana. Entrambe tali supposizioni non 
rispondevano alla realtà. L'esplorazione terrestre non era in grado di gua 
dagnare spazio in avanti sulla fronte della 14* armata, dala la celerità con 
cui questa avanzava: non si disponeva di cavalleria, nè di reparti ciclisti, 
ed inoltre la pioggia impediva in quei giorni ogni attività esplorante 
aeren. La 3% armata, nel suo complesso, non era sopravanzata; cinque 
sue divisioni avevano già în reallà passato în parle il Tagliamento, non solo 
a Latisana, mo anche a Madrisio; altre cinque insieme a divisioni varie 
della 2* armata, si dirigevano ai ponti di Codroipo. 

II 21 maggio 1916, la fronte italiana sull'altipiano di Lavarone fu sfon- 
data dal ITT corpo a, u.; un vigoroso contrattacco nelle ore antimeridiane 
si era infranto con gravi perdite, Nel pomeriggio, gli Italiani erano in 
piena ritirata: eppure il comando a. u. ritenne di doversi attendere nn 
poderoso contrailacco nel giorno successivo, e soltanto ventiquattro ore 
dopo si rese conto del grande successo ottenuto. Ciò dimostra le diîfi- 
collà di ottenere dall'aviazione un'esplorazione di combattimento suffi- 
ciente, e dimostra altresi che truppe le quali hanno dovuto sostenere per 
due giorni violenti combaltimenti ininterrolti abbisognano almeno di un 
breve periodo di riposo prima di poter riprendere la funzione esploratrice 

Da tutto ciò consegue che l'impronta caratteristica della guerra in 
montagna, e cioè maggiori difficoltà e compili più gravosi, si estende anche 
call’esplorazione ed all'osservazione. 


Pionieri in alta montagna. (Capit. Regele). 


L'A. ci fornisce esempi d'impiego di pionieri in alla mor 
compagnia da campo del 5° regg. pionieri) prima, durante e dopo l'of- 
fensiva del III corpo a. u. sull'allipiano d'Asiago dal 14 maggio al 26 giugno 
1916, E cioè, principalmente: prima dell'offensiva, riattamento e manu- 
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della strada di La Fricca — sulla quale una Javina aveva aspor- 
n ponte in cemento armato — rendendola atta anche al transito dei 
lurante l'offensiva, costruzione di strade tattiche nel settore Cima 
-Verle, riattamento delle interruzioni praticate dagli Italiani sulta 
di Val d'Assa, dopo l'offensiva, costruzione di una strada automo- 
da Casara Larici alla Bocchetta di Portale, di una filovia fino alla 
la stessa, di strade e caverne in Val Galmarara, L'esposizione è 


‘tali esperienze di guerra dî movimento in alta montagna l'A, deduce: 
la necessità di migliorare e completare la rete stradale normale, 
in relazione agli attuali mezzi meccanici di lrasporto; la convenienza 
re alle unità d'arliglieria reparti pionieri, per portar rapida- 
le ì pezzi in posizione; la necessità d’impedire per quanto è possibile 
nico l'effettuazione di interruzioni stradali, d'assegnare alle teste di 
reparti pionieri, per riattarle se avvenute; 
la necessità di aumentare i reparti pionieri in confronto al ter- 
i pianura, e l'importànza del Joro posto nelle colonne di marcia; 
‘importanza dell'equipaggiamento da montagna anche per i pio- 
all'assegnazione ai medesimi di salmerie e di mezzi antiaerei, di un 
destramento ed allenamento in relazione al terreno in cui debbono 
tè impiegati. 


in montagna. (Magg. Angelis). 
impiego dei mezzi bellici moderni lende a dare alla guerra carattere 
lità © celerità: ma in montagna esso subirà sempre forli limita- 
ndo tali mezzi per lo più vincolati a poca distanza dalle fer- 

i dalle principali strade. L'aeroplano invece può sfrultare la sua 
fluisce nei ri- 

d'impiego, sulla cooperazione degli aerei 


nici sia di volo, si 
po delle operazioni. 
ibilità di partenza e di allerraggio sono limitate in montagna, 
carsezza degli aeroporti, per la loro ristrettezza di spazio, per le loro 
coltà di manutenzione, per la loro distanza dalle grandi arterie ferro- 
& stradali e fluviali, e per la deficienza di condizioni atte ad atterraggi 
limenti e ad atterraggi di necessità. Ne conseguono minore po 
d'impiego, minor durata del medesimo, difficoltà di collegamento, 
là di intervento tempestivo nella lotta lerrestre, consumo di mate- 
ale. Pertanto ogni sistemazione già esistente in tempo di pace, 
a solo scopo sportivo o commerciale, acquista importanza. 
è esistono laghi, ci si può valere anche di idroplani. Converrebbe 
aver apparecchi munili di pallini, alti ad atterrare sulla neve. La 


Oplano è spesso costrello a mantenersi a quote molle alte (diffi- 
fondo valle, azione anliaerea), Quindi occorrono motori potenti, 
speciali «per l'alto»; il che rende poco ulili gli aeroplani 
‘ggeri. 
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La conformazione del lerreno richiede, per i casi in cui l'aeroplano 
deve agire a poca distanza dal suolo, perfella manovrabilità e perfetto ad- 
destramento del pilota, per evitare contatli fatali col suolo, 

Le maggiori difficollà d'impiego sono prodolle dai fenomeni atmoste- 
rici (vento nell'alto, violenza ed irregolarità delle correnti aeree in basso, 
nuvole, nebbia, tempesta, pioggia, neve, ecc.); sia in fallo di possibilità 
di volo, sia în fatto di orientamento. Occorrerà risolvere il problema di po 
tersi orientare rupidamente e sicuramente anche senza poter vèder ma- 
terialmente, 

Se si potrà risolvere il problema di guidare gli aeroplani a distanza, 
con e senza equipaggio, se ne lrarranno vantaggi per laluni compili par 
licolarmente difficili. 

In fallo di sistemazioni a lerra, occorrono speciali provvedimenti corì- 
tro le intemperie: în fatto di costruzione degli apparecchi, saranno von- 
taggiosi gli aeroplani metallici. 

Nella guerra di montagna l'aviazione può essere impiegata per l'esplo- 
razione lontana (strategica), vicina e di combatlimento propriamente dello. 

L'esplorazione lontana riesce più facile, perchè le lince e zone da sor 
vegliare sono scarse ed n caralleri accentuati, e perchè in taluni tratti 
(ghiacciai, alta montagna scoperta) non vè possibilità di occultamento 
più difficili riescono invece quella vicina e quella di combattimento, Cou- 
vertà sempre un largo concorso della fotografia, pur lenendo conto delle 
difficoltà d'interpretazione. 

Nel servizio d'artiglieria, l'aeroplano può render servizi particolar 
mente preziosi, data la difficoltà dell'osservazione terrestre del tiro e l'ales 
torietà delle misurazioni col suono, Occorre però aceuralissima coope 
zione fra artiglieria ed aviazione, anche allo scopo di diminuire la dur 
impiego. 

L'impiego dell'aeroplano per fanteria riesce sempre difficile e peric 
loso, specie a basse quole, per ragione di Lecnica di volo e di tecnica 
piego: e non sarà consigliabile se non quando si abbia il dominio dell'aria, 
almeno in determinati punti e durante determinati tempi, e si sia neutra 
lizzata la difesa antiaeren. 

L'esplorazione lallica aerca può esser posta interamente in valore sol- 
tanto mediante cooperazione ben coordinata coll’esplorazione terrestre. 

Il servizio di (rasmissione di ordini, e di collegamenti in genere, as 
sume particolare importanza, în montagna, în confronto agli altri mezzi 
disponibili: incontra però particolari difficoltà (deficienza di aeroporli © 
di campi d'atterraggio, dificoltà di lanciar messaggi, condizioni almost 
riche). Quando sarà possibile converrà valersi délla radiotelegrafia, 0 di 
segnali ollici ed acustici concordali e semplici, (L'A. cila, in argomento» 
quanto è esposto dal ten. col. Porro nel suo arlicolo «L'aviazione nella 
guerra în montagna », Cooperazione delle Armi, vol. VI, înso, 1). 

In fatto di concorso diretto nella lotta, è sempre necessario l’impiee» 
a massa e di sorpresa di aeroplani da caccia nelle situazioni in cui l'esp! 
razione e gli attacchi aerei avversarii sono particolarmente dannosi, 0 qui 
do, per converso, sia opportuno sfruttare siluazioni criliche avversarie: 
Tale impiego è ostacolato dalle difficoltà già segnalate in genere. 


n- 
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lento immediato nel comballimento, o contro riserve, mediante 
da battaglia, incontra le medesime difficoltà del servizio degli ae- 


tà di movimento e di. manovra, maggior possibilità di permanenza 
aeroplani da bombardamento, L'effetto di lali attacchi è prezioso 
o dal lato morale; lo è meno dal lato materiale, perchè il terreno 
ndizioni favorevoli all’oceultamento e alla protezione contro l'eff- 
armi. 
‘0 di gas, se in misura sufficiente, è molto efficace contro ber- 
animali, 0 per inquinamento di strette, località, ec 

complesso, si avranno maggiori difficoltà e maggiori perdite nella 


di montagna che non în quella în piano: epperò occorrerà disporre 


osì apparecchi. Anche l'azione di audaci apparecchi isolati potrà 
produrre effetti importanti; ed anche per scopi di lotta sarebbe 


erò ottenere risultati notevoli mediante l’impiego sistematico, coor- 
tempestivo di apparecchi © di munizioni, sostituendo efficacemente 
tiro a grande distanza delle artiglierie, spesso ostacolato dalle 
del rifornimento munizioni. Se si tratta soltanto di sorvolare zone 
per agire al di lì, il problema si riduce a poter raggiungere le 
je quote di volo anche con aeroplani a carico completo; ma in tal 


portante în montagna il concorso dell'aviazione nel trasporto di 
di feriti, di truppe, di materiali; specie poi se è possibile attuarlo 
în confronto agli altri mezzi normali disponibili. 

difesa anlinerea occorreranno abbondanti mezzi di avvistamento, 
di segnalazione; sarà difficile trovare nelle zone elevate punti 
la difesa con artiglierie e, in guerra di movimento, non sempre 
ossibile occuparli in tempo utile; finora non esiste un cannone an- 


(da montagna rispondente alle esigenze. 


complesso, gli Stati che debbono prevedere operazioni in montagna 
no soltostare a condizioni costriltive in fatto di preparazione ed al- 
Jeciali compiti, di equipaggi e complementi relativi bene addestrati 

zione preventiva, e possibilmente sistemazione, di aeroporti e di 
d’alterraggio nei monti e nelle zone marginali, fino dal lempo di 
zione di speciali carte fotografiche, col concorso dei Comandi 
uppe, a scopo operativo e lallico; organizzazione di un buon ser- 
orologico, A tutto ciò converrà provvedere mediante strelta col- 
me, diretta dai Governi, coll’aviazione civile di pace, la quale 
ere inoltre organizzata in modo da potersi rapidamente trasfor- 
i fini di guerra ed în particolare per la guerra da montagna, 
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Occorrerà inoltre abituare l'aviazione sia ad impiegare con parsimonia 
i propri apparecchi, sia nd impiegarli a massa: istruire i Comandi e le 
truppe terrestri — ed in particolare, quelle da montagna o di presumibile 
impiego in montagna — nei riguardi dell'impiego dell'aviazione propria 
e di quella prevedibile dell'avversario. ,Tener presente, in tale istruzione e 
addestramento, sopraftutto la guerra di movimento; curare tanto lisi 
zione dei singoli elementi quanto quella implicante cooperazione fra i me- 
desimi, effettuare esercitazioni nei terreni di probabile impiego. 

Occorre saper superare le particolari difficoltà che presenta l'impiego 
dell'aviazione in montagne, realizzare i ritrovati della tecnica, escogitarne 
dei nuovi, melterlì în pratica. Il non prepararsi a sufficienza per la guerra 
di montagna produrrebbe inconvenienti più gravi che non per la guerra 
in pianura; lanto più che, nonostante la preparazione falla, sì dovrà pur 
sempre ricorrere a ripieghi di ogni specie, 


Impiego di carri armati in montagna. (Capit. Regele). 


L'A., dopo aver accennalo a precedenti arlicoli del magg. Angelis è 
del magg, Heigl (« Mitteilungen », giugno 1925 e ottobre 1926) e del ten. col 
Abadie (« Etude sur les opéralions de guerre en montagne ») osserva che 
l'aver riconosciuto la possibilità di far muovere e manovrare carri armati 
in montagna, purchè rispondenti a particolari requisiti di costruzione (so- 
guono dali lecnici) non significa ancora la possibilità di farli combattere, 
poichè all'atto pratico mancherà ogni ricognizione preventiva delle strade 
e del lerreno, e farà probabilmente difetto la mobilità tattica. Osserva inoltre 
che i carri armati saranno d'ingombro alle altre truppe, sulle strade; che 
surà ben raro il polerli far agire di sorpresa, poco probabile il poterli îm- 
piegare a massa; anche l'impiego di semplici sezioni incontrerà difficoltà 
pel terreno, per la neve, il ghiaccio, ece.. Osserva infine che l'attacco coi 
carri armati è molto debole in confronto alle possibilità che la montagna 
offre, di difendersi contro di essi (ostacoli naturali, facilità di produrre 
ostacoli artificiali, conoscenza delle poche direzioni probabili d'attacco. 
sfruttamento della lentezza d'attacco, ecc.). Peraltro, in vallate larghe è su 
altipiani facilmente percorribili l'attacco trova condizioni più favorevoli; 
epperò i carri armati potranno avere impiego 0 no, a seconda delle caral 
teristiche del teatro e delle zone d'operazione. 

L'A. conelude che, se in avvenire gli eserciti verranno a trasformarsi 
in flotte di carri armati, essi non andranno certamente a cercar la decisione 
in montagna, dove truppe sprovviste di tali mezzi bellici potranno sempre 
lottare con vantaggio contro le unità carriste, Comunque, è compito di chi 
deve difendere una zona montana il rendersi conto delle possibilità favo: 
revoli di difesa contro l'eventuale azione di carri armati, e prevedere in 
tempo il modo di sfruttarle, addestrando in tal senso le proprie truppe 


N servizio sanitario nella guerra di montagna. (Medie 


capo dott, Steiner). 


L'A. si riferisce in parlicolare al servizio sanitario in alla montagna, 
come quello che presenta realmente coralteristiche particolari; e rileva il 
fallo che l'esercito austro-ungarico, mercè l’esperienza fatta nella cam- 
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gna del 1866 nel Tirolo meridionale, în quella del 1869 nella Dalmazia 
dionale, nell'oceupazione della Bosnia ed Erzegovina nel 1879, aveva 
lo organizzare lale servizio in modo esemplare: il suo esempio è stato 
ito dalla Francia, dall'Italia, ed în particolare dalla Svizzera. 
Esamina gli organi e le dotazioni sanitarie al seguito immediato dei 
irli, le formazioni sanitarie da montagna austriache, e quelle svizzere 
italiane che ritiene molto ben organizzate. 
Accenna alla necessilà di escludere dalle operazioni d'alta montagna 
li elementi fisicamente non idonei, e di allenare sistematicamente gli ido- 
sia alle marce, sia al clima, sia al carico, senza però sottoporli ad un 
enamento troppo intensivo. Melle în rilievo l'importanza dell'equipag- 
amento e della calzatura, del vettovagliamento, delle frequenti soste du- 
e le marce e specie durante le salite, del rifornimento idrico (regioni 
irsiche). Accenna alle particolari infermità dell'alta montagna (febbre di 
mrimento, mal di montagna, mal dei ghiacciai, insolazioni, azione sulle 
à visive, affezioni reumaliche e degli organi respiratori). 
isamina poi il trasporlo degli ammalati e dei feriti in alta montagna, 
ezzi normali e quelli di cui converrebbe disporte, i varîi sistemi di tra- 
irto (a braccia, barelle, someggio, slitte, ambulanze da montagna, aut 
bulanze, aeroplani). Conclude che, in una futura riorganizzazione del 
tizio in questione, occorrerà portar l'attenzione specialmente sui punti 
lenti: autonomia sanitaria dei reparti; aumento del numero dei porta- 
di sanità presso le Iruppe; adozione di un certo numero di barelle da 
ja scomponibili: aumento dei portaferiti nelle colonne sanitarie da 
a: costituzione di reparli portaferiti pratici della montagna; equi- 
mento e caricamento di tulte le colonne sanitarie alli a renderle 
sformabili rapidamente in colonne sanitarie da montagna, mediante sem- 
be assegnazione di salmerie; adozione di autoambulanze leggere ma con 
ire potente alto a consentire loro di superare forti pendenze. 
L'articolo, tecnicamente importante, presenta particolare interesse per 
nenti esempi tralli da operazioni della guerra mondiale e da opera- 
dì esercili esteri in varie regioni ed epoche. 


ranza militare del tourismo 6 dello sport invernale. (Col. Cxint). 


TA. premette che, in confronto al passato, l'alta montagna invert 
ai perduto il suo carattere di ostacolo assoluto anche riguardo al- 
o di numerose forze; ma che è pur sempre necessario tener conto 
Sue caratteristiche e dei pericoli che essa presenta, per non esporsi 
perdite (i Turchi hanno perduto ben 78.000 nomini su 90.000 della 
‘amnata, nell'inverno 1914-1915, nelle operazioni attorno alla fortezza 
a causa della mancanza di «alpinismo »). 

e perlanto una preparazione che il servizio militare può bensì 
onare e volgere ai proprii fini, ma non fornire inizialmente, e che 
la vita ccivile» può dare. Le ottime truppe da montagna a. u. del 


alpinistica » del popolo consenti di metterne insieme altre per la 
Ma fronte italiana, Nelle battaglie invernali, dei Carpazi, le armate 
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russe vennero sconfille perchè mancava in Russia qualsiasi «alpinismo », 
come mancava în Turchia, in Rumenia, ecc. 

E la preparazione anzidetta, che fu tanto vantaggiosa per le Potenze 
Gentrali durante la guerra, non si può avere se non persistendo nel colti. 
vare gli sports invernali e l'alpinismo, e nel generalizzarli in modo che di- 
vengano una seconda natura, 


Il fascicolo speciale che le « Mitteilungen » hanno dedicato alla guerra 
in montagna si chiude con un interessante riassunto del Regiérungsrat 
Dr. Mell, del Kriegsarchiv di Vienna, circa In € Lelteratura austriaca sulla 
guerra in montagna ». 

In tale riassunto, l'A. espone lo sviluppo di detta letteratura ponendolo 
in parallelo coll'importanza che tale specie di guerra è andata a mano a 
mano assumendo rispetto alla guerra în generale, e coi criteri che ad essa 
hanno presieduto dal secolo xvm in poi. 

L'A. distingue tre periodi nella storia della lelleratura predetta, e cioè: 

Primo periodo: fino alle guerre dell'epoca napoleonica, durante îl quale 
la guerra in montagna ha carattere essenzialmente episodico rispetto olla 
guerra in generale, e pertanto la letteratura se ne oceupa in modo non spe- 
cializzato nè sistemalico. Apparliene peraltro a tale periodo la pubblico- 
zione del tenente generale francese Pierre de Bourcel (1775: Principes ie 
la guerre de montagne), venuta però in luce più di un secolo dopo, quando 
già da tempo aveva perduto la sua importanza pratica, e che si riferì 
essenzialmente alle Alpi occidentali 6 quindi ha carattere unilaterale, ]l 
Bourcet tende a dimostrare che non esiste una speciale strategia di mon- 
tagna, ma che si tratta semplicemente di applicare alla montagna i principi 
strategici della guerra in generale, A ciò però si opponevano allora la dilli- 
coltà di adattare alla montagna Îe rigide forme di combattimento del tempo, 
e îl preconcello che la montagna dovesse evilarsi perchè rappresentava 
una strella strategicamente pericolosa. Ed anche Federico Il si arrestava 
davanti alla montagna; prima di Hochkirch, scriveva: «sono stato tratte- 
nuto finora dalle posizioni di quella gente..... si direbbe che î genera) 
austriaci sono stali generati dal Caucaso, dal Pieco di Teneriffa o da 
Cordigliere: non appena trovano una montagna vi si arrampicano; sono 
pazzamente innamorati delle roccie e delle stretle, il che rende la guerra 
penosa € lenta, e nè l'una nè l'altra cosa mi convengono ». (L'A. osserva 
che in tali espressioni si delineavano già le speciali attitudini dell'esercito 
austriaco alla guerra in montagna). 

Secondo periodo: con la Irasformazione introdotta dalla rivoluzione 
francese e da Napoleone nella strategia federiciana, e con la nuova lattica 
conseguente, la montagna — almeno teoricamente — vien superata me- 
diante îl movimento, e la tattica comincia ad adattarsi anche ad essa. 

Terza periodo: contrariamente ai concetti del secolo xym, il terreno 
non è più scopo bensì mezzo, lo scopo è il combattimento; è il periodo 
della guerra mondiale, in cui si svolge la prima grande baltaglia in mon- 
tagna (Sette Comuni, maggio 1916); poi lo sfondamento attraverso i Ca 
pazi, e quello dî Plezzo-Tolmino; la montagna viene superata anche nelle 
grandi operazioni, non solo tallicamente, ma anche strategicamente, 
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do al secondo periodo, l'A. accenna ai principali concelli deri- 
Jolle dell'epoca napoleonica e contenuti nei lavori dello Zach, 
rv. Heldensfeld, del Neipperg, dell’Arciduca Carlo, del Clause- 


no esser sicuri di poter difendere il Veneto da altacchi dall’Isonzo, 
qualora vittoriosi, vogliono proseguir le loro operazioni contro la Ca- 
i e la Carniola senza doversi preoccupare delle proprie comunicazio- 
enna poi ai lavori derivali dall'esperienza delle operazioni in Bosnia 
ovina, da parle del Freylag v. Loringhoven, del Conrad v. Hot- 
del Lutgendoriî, del Polak v. Morzsprung, del Macalik, del Ge- 
‘nei quali oltre all'alta montagna viene preso in considerazione tal- 
il terreno carsîco. In questo periodo sono anche numerosi gli 
lpinismo. 
lerzo periodo, già durante la guerra mondiale videro la luce nu- 
reserizioni regolamentari e descrizioni di operazioni in montagna; 
‘guerra numerose pubblicazioni riguardanti specialmente la fronte 
lo, lo sfondamento di Plezzo-l'olmino (Krauss, Horsetzky, Miksch, 
iisch und am Grappa») e in parte anche le operazioni nei Carpazi 
Kissling): nonchè lavori di carattere tecnico e alpinistico pro- 
ile detto; fra questi ultimi, molto importante quello del colonnello 
Ipînismus, Massentouristik, Massenskilauî, Wintersport, Militàr 
‘und die 9700 Kilometer Gebirgsfront im Weltkrieg». 
‘conclude colle parole del Simon: « Le Alpi diminuiscono l'impor- 
quantità ed accrescono quella della qualità. Esse sono il solo 
el quale può ancor oggi verificarsi la guerra ideale in quanto il 
elle truppe significa poco, il loro valore significa tutto... 
«moderno Alessandro » del Goltz, capace di spingere avanti n sè 
jersarie imbelli con una piccola schiera di uomini ben armati ed 


o completamente da buone truppe da montagna ». 
i cenni che abbiamo dato cirea il contenuto del fascicolo « Gebire=- 
lle € Mitteilungen » (buona parte del quale avrebbe meritato uno 
o molto più ampio da parle nostra, e che merita di essere letto inte- 
e ponderato accuratamente) è agevole rilevare quanta impor- 
i altribuisca nell'attuale esercito austriaco — principale erede delle 
mi di quello austro-ungarico — allo studio della guerra di mon- 
d alla discussione dei molteplici e gravi problemi che essa implica. 
so degli arlicoli, il concetto fondamentale che 
ci, consideratisi sempre precursori e maestri în tal genere di 
bbono continuare ad occuparsene precipuamente, e tendere a 


epperò 
10 pienamente a quanto già varii nostri scrittori militari hanno 
lievo dopo la guerra mondiale e che trova la sua sintesi nelle 
tritte dal generale F. Foschini in un arlicolo pubblicato non è molto 
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sulla Rivista Aeronautica: «noi dovremmo aspirare ad essere in Eu 
anzi nel mondo, gli specialisti ed i maestri della guerra di montagna 
l'estero, quando si volesse discutere di operazioni in terreni montuosi, si 
dovrebbe dire: senliamo che cosa ne pensano, che cosa anzi sentenziano 
gli Italiani in proposito ». 


Quax Cercare: Preparatevi per i carri armati! — The Journal of the 
Roynl Artillery. (Recens, ten, col, E. Frattini). 


Mentre si parla e si scrive con tanta insistenza sui carri armati e sul 
modo di difendere contro di essi la fanteria, è utile seguire l'A. di que- 
sl’arlicolo nell'esame che egli fa delle armi di cui oggi dispone, per questo 
scopo preciso, l’esercito inglese, che è quello nel quale le questioni rela- 
live alla meccanizzazione sono maggiormente dibaltute; e ciò anche nella 
considerazione che l'A. esponendo alla fine del suo studio i requisiti che 
l'elemento anticarri dovrebbe avere, e, come a suo avviso, dovrebbe essere 
costituito, rende completa la trattazione di una quistione di vitale interesse. 

Le armi che l'A, esamina sono: 

il carro armato; 

il cannone 18 pr. (cannone che lancia un proiettile di 18 libbre): 
l'obice da 37 mm.; 

il cannone Birch. 


Il carro armato. 


La guerra non ha dato quasi nessun esempio di lolta fra carri armati 
E' logico che în battaglia i carri armali avversari cerchino reciprocamente 
di distruggersi, ma, dice l'A, non sembra che questo sia il miglior im 
piego dell'arma, Le difficoltà per un tale impiego non sono poche: prima 
di tutto è molto difficile dislocare i carri in modo conveniente per averli 
immediatamente solto mano al momento in cui l'attacco dei carri nemie! 
sì manifesta e in secondo luogo occorrerebbe assegnarne qualcuno a cia- 
scun battaglione, cosa che, dato il costo del mezzo, non è facilmente realiz- 
zabile. 

Sî aggiunga infine che il carro presenta un bersaglio molto grande © 
vulnerabile e che si troverebbe ad affrontare l'avversario în condizioni di 
assoluta parità e non con qualche vantaggio come sarebbe desiderabile 


Il cannone 18 pri. 


Il tipo migliore dei cannoni 18 pr. dell'esercito inglese è quello cono 
sciuto col nome di Mark V: esso ha un settore orizzontale di tiro di 50” 
non ha rapidità di lîro sufficiente per battere un bersaglio molto mobile 
© non è perciò un'arma che dia reale affidamento di poler efficacemente 
affrontare un attacco di numerosi carri armati. Ha poca mobilità e quindi 
oltre ad essere vulnerabilissimo alle brevi distanze, è incapace di cambiare 
posizione con rapidità sufficiente per far fronte ad un attacco improvviso 
sul fianco 0 sul rovescio, 
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Si può osservare ancora — come nel caso del camto armato — che è 
‘in'arma costosa e che non risponde certo al criterio dell'economia il 
Miziocare in prima linea, per il tiro dirello alle brevi distanze, un'arma 
1 di grande efficienza che può svolgere molti altri compili © che în tale situa 
\Sione non sopravviverebbe certo ad un attacco nemico in forze. 


L'obice da 37 mm.. 


salore contro i carri armati, Creato a sostegno 
obietlivi anche î carri armali, ma è 
agire nella zona d'azione delle mi- 
Si aggiunga che non è arma adatla 
studio, per il quale occorre una 


E' un'arma di poco vi 
della fanteria, può includere fra i suoi 
oco mobile, ed essendo destinato ad 
traglialrici pesanti è mollo vulnerabile. 
pe il bersaglio considerato in questo 
iraiettoria mollo tesa. 


[i cannone Birch. 
del lipo 18 pr., scudato, semovente, dotato «i 
ttore di liro di 3609, può prendere posizione con 
seguire un tiro accurato e preciso alle maggiori 
srei, Sono elementi sfavorevoli le 


E' questo un cannone 
indle mobilità, Ha un sel 


È fsominati così i difetti delle armi alluali PA. vuole studiare cone 
lebba essere costituito lo strumento meglio adatto per il compito della 

lifesa anticarri e come esso debba essere impiegato. 
È Date le tendenze odierne esso dovrà essere un cannone a movimento 
Meccanico « piccolo, semplice e di poco costo, capace di muovere sulle 
de e fuori di esse, alla prova contro i proiettili dei fucili © delle mi- 
fintrici alle brevi distanze, e, ciò che importa sopratutto, capace di 
prontamente a tiro rapido in qualunque direzione ». La macchina 
me la più prossima al tipo qui tratteggiato è il carro 
Vi si dovrebbe adattare una torretta girevole cen- 
di 360° e vi si dovrebbe 
di 


e per dure all'arma il settore orizzontale 
uno mitragliatrice pesante da mezzo pollice purehè capace 
ire le corazze dei carri. 
îl maneggio della macchina occorrono due uomini, ma non di più, 
illrimenti le sue dimensioni risulterebbero troppo grandi. En 
gli uomini dovrebbero essere capaci di condurre la macchina e 
maneggiare l'arma. 

anto all'impiego si deve decidere a quali unità quest'arma debba 

‘assegnata, ma lutto concorda nel suggerire che essa deve appar- 

alla fanteria perchè questa sola presenta per e550 la via pratica 
La fantena, che deve sempre più meccanizzarsi, acquisterà la 
le armi anlicarri. Questa assegna- 
i rà al fante una fiducia maggiore 
appartenente all'arliglieria. 


360 RECENSIONI 


L'arliglieria rimane così libera per tutti gli altri numerosi compiti 
che le sono assegnati. In questa situazione il cannone Birch descrilto pre- 
cedentemente diverrebbe una ottima arma di sostegno. 

Le armi anlicarri dovrebbero essere assegnate in numero di quattro 
per battaglione. Nella marcia resterebbero nella colonna 0, se possibile, 
si porterebbero sui fianchi pronte sempre ad entrare în azione ad ogni 
cenno; nell'avanzata procederebbero a sbalzi colla fanteria, nella ritirata 
svolgerebbero parimenti la loro azione prolelliva ritirandosi a sbalzi da 
una posizione all'altra, 

E' difficile dire quale potrebbe essere il costo di quest'arma ma quattro 
di esse costerebbero certo meno di due cannoni 18 pr. e porterebbero 
inoltre ad una forle economia di personale. 

«Così, se si volesse Uralleggiare la colonna mobile del futuro not 
potremmo vederla consistere di un velo di autoblindate e di carri armati 
leggeri biposti, seguito da fanteria su autocarri da campagna, protella 
da armi anticarri e sostenuta dai cannoni Birch e dai carri armati più 
pesanti ». 


E. Messwer: L' esercito rosso. — Sievodnia, 16 dicembre 1927. 
» :1 preparativi bonapartisti nell’ esercito rosso. — Sievodnin, di- 

cembre 1927, Riga. 

C. Conemze: Esercito e politica. — Notiziario militare russo, novembre 1927. 
Belgrado, 

Gen. GoLovix: Pensieri sull’ organizzazione della futura forza armata russi. 
— Libreria militare. V. Natalia 33 Belgrado, 1927. (Recen, Ten. gol, U. 
Garrone). 


Tre scrittori russi che attualmente vivono fuori del loro paese esimi- 
nano negli studi sopra indicati le evoluzioni dello spirito dell'esercito rosso, 
le commentano ed interpretano secondo il proprio punto di vista e ne trag- 
gono deduzioni e previsioni discordi e spesso contrastanti, 

Così il Messner, dopo aver accennato alle origini e alle successive 
trasformazioni dell'esercito rosso, ci parla della sua altuale consistenz 
dello spirito che lo anima e conclude che esso rappresenta un orgatiismo 
sufficientemente forte e moderno, ma minato da un difello organico: l'e- 
sercilo russo minaccerebbe cioè — a suo parere — di essere coinvollo 
negli avvenimenti e nelle lotte politiche; anzi, esso sarebbe già nella fase 
più acuta del bonapartismo e non dovrebbe tardare a far sentire la pr» 
pria voce nella politica del paese. 

Lo Cckeidze invece intravede le cose sotto un punto di vista completa 
mente opposto a quello del Messner; afferma, cioè, che l’esercito rosso at 
tinge la sua forza proprio dal suo carattere prettamenite politico. 

Il generale Golovin, infine, convinto che il regime comunista non tar- 
derà a crollare, affronta, senz'altro, il problema della riorganizzazione del 
Paese, soffermandosi specialmente sul riordinamento delle forze militari 
e sul probabile impiego che esse avranno nel futuro. 

Taluno potrebbe perciò obiettare che una così palese discordanza di 
opinioni, toglie di per se stessi a tali pubblicazioni se non tutto almeno 
gran parte del loro valore; ma noi crediamo invece che esse servano, è 
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in inutilmente, a mettere in maggior luce l'incertò equilibrio che, anche 


N fatto di organizzazione militare, caralterizza l'esistenza di un orga- 


ismo che dopo essersi violentemente costituito sulle rovine di un altro 
volte secolare, cerca oggi di raggiungere falicosamente la sua stabilità, 
d anche a prezzo di non pochi compromessi e di non lievi rinuncie, în 
nfronto di quelli che furono î canoni assolutisti e fondamentali della 
ivoluzione russa. 
| Conoscere i vari aspetti di questo squilibrio può essere perlanto non 
lo interessante ma ulile, e può offrire anche vasto campo a proficue me- 
lazioni. Ed è appunto siffatta ragione che ei induce a dare il riassunto 
lavori in oggetto, prospeltanti, fra altro, situazioni e problemi poco 
è che sebbene lontani da noi non sono per questo meno meritevoli di 
lento esame. 


er: L'esercito rosso. 


‘Autore osserva che il decimo anniversario della rivoluzione è stato 
sggiato in Russia piuttosto acidamente e freddamente perchè tutti gli 
rvatori obiellivi russi ben comprendono come siano stati negativi i 
sultati ottenuti dall'attuale governo russo in faltò di politica interna ed 
fas bisogna però riconoscere, soggiunge, che gli sforzi dei bolscevichi 
‘nti ad organizzare un forle esercito hanno avuto felice esito. 

(Sembra quasi incomprensibile che un partito che ha dimostrato di 
n avere alcuna allitudine costruttiva nel campo sociale, economico e 
truzione, abbia invece potuto creare un organismo così fore come 
Sercilo, Ma ogni perplessità sparisce allorquando si osservi su quali 
incipii è stato costruito l'esercito rosso e da quale spirito esso sia ani- 
questo organismo è solido perchè nella sua costruzione i bolsce- 
‘hanno rinnegato tulle le teorie comuniste, hanno respinto (ntti i 
onamenti che erano puramente teorici, hanno invitato al lavoro gli 
listi militari e non hanno disdegnato di prendere a modello gli 
i isti »; in lal modo, sfruttando la secolare esperienza degli 
lianno creato non un fantastico esercito del futuro ma un 
‘esercilo del presente. All'inizio avevano incominciato a creare il loro 
ilo secondo le leorie di Marx e di Engels; constatando i negativi risul- 
enuti, si basarono sulle teorie di Napoleone, Suvoroff e Foch, Questa 
itolazione è evidente: basta confrontare î concetti che i bolscevichi ave- 
è sull’esercito nel 1918-1919, con quelli che essi hanno attualmente. 
farx ed Engels sostenevano: «In futuro l'esercito deve essere costi- 
lo non soltanto dai combattenti ma anche dagli operai; le forze armate 
devono, come finora hanno falto, limitarsi soltanto a distruggere; esse 
no produrre più ancora di quanto costi il loro mantenimento », Perciò 
scevichi vollero accoppiare coll'esercito quelle organizzazioni sociali è 
tie atte a produrre e arrecare vantaggi ai cittadini del paese; vol- 
esercito animato da un eccezionale spirito e nel quale tutti i com- 
lî agissero per profonda convinzione, per sentimento del dovere, 
| straordinariamente animali dalla loro idea e che perciò si dille- 
a loro parere — su una cieca 


362 


ENSIONI 


Ma effellivamente l'esercito rosso, a similitudine di ogni altro esercito 
borghese, non fu produltore di alcuna ricchezza economica e dovelle fon- 
dare il suo inquadramento su ufficiali di carriera e su sottufficiali. 

Trotzki, l'organizzatore dell'esercito rosso predicava: «Può essere 
solido e forte soltanto quell'esercito che è pura emanazione della eInsso, 
cioè che è formato da operai e contadini e che non sfrutta l'opera allevi 
quando in realtà fu necessario ricorrere al reclutamento generale rinun- 
ciando al primilivo e più importante ideale bolscevico, sì trovò una cons 
lazione nel dichiarare che l'esercito rosso rimaneva esercito di classe nol 
senso che esso era direlto dalla classe dittatoriale proletaria. 

Nel loro immenso, impetuoso desiderio di innovazioni, i bolscevichi 
vollero sconvolgere tutta la loro scienza militare: « Non esiste, seriv 
essi, alcuna legge stralegica 0 tallica di carattere permanente; i vo 
metodi stralegici © tatti: 
degli esercili imperialisti ». 

Ma ormai la loro concezione scientifico-militare, ta loro tattica, la loro 
strategia non hanno altre basi che non siano le leggi secolari della scienza 
bellica e i loro regolamenti militari non diversificano affatto da quelli d 
eserciti della borghesia, 

Per alcuni anni il loro esercito ha presentato la caratteristica della 
scelta del comando e dei comitali dei soldati, ma già nel 1920 i bolscevichi 
doveltero dichiarare: eLa scella del comando nell'esercito è inammissi. 
bile... »; e a proposito della constatata inammissibilità della forma colle- 
giale nell'amministrazione: e La nostra storia non conosce un simile dil 
pidamento del lesoro pubblico, un tale saccheggio »; e circa i risultati ol 
nuti coll'istituzione dei comitati dei soldati: «In caso di discordia fra i 

.sovieti (consigli) si cerca addivenire ad un compromesso, e nella vila mi- 
litara i compromessi sono inammissibili ». 

Lo Smilga scrisse: «I comunisti venuti a contatto coi militarismo 
hanno subìto una grande evoluzione ». Ed infatti l'evoluzione, suggerita © 
voluta dagli stessi organizzatori dell'esercito, fu così completa che dei pri- 
milivi progelti comunisti e della loro retorica non rimase nemmeno la 
traccia. 

Coi 


ano 
ch 
sono totalmente basati sul morto meccanismo 


tatondo il fallimento di tutti i dogmi comunisti în fatto di istil:- 
zioni, l'A., osserva, con iron 


, che ad eccezione della G cioè del 
l'istituzione che ha sostiluilo la Ceka di fama mondiale, si può bene aller 
mare che l'unico organismo ben riuscito dai Sovieli, cioè l’esercito rosso, 


non ha servilo come propaganda del comunismo; esso può piuttosto ser- 
vire come propaganda del buon senso di quel gruppo di comunisti che, 
respingendo per tempo le stravaganze comuniste, seppe în base alle ricelte 
«borghesi » creare un esercilo imperialista, 


E. Messwer: I preparativi bonapartisti nell’ esercito rosso. 


L'A., dopo aver detlo nel precedente articolo che l'esercito rosso è 
l'unico organismo ben riuscito dei Sovieti, ci dice ora che i comunisti hanno 
però commesso il grave errore di permellere all'esercito di fare della po 
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stenza del partito e del governo, 

L'A. non ammette — ed ha ragione — che un esercito si inleressi di 
olilica perchè altrimenti esso è trascinato nelle lotte politiche ed in queste 
‘dissolve e viene così a privare lo stato dell'unica difesa su cui può € 
e contare. 


L'esercito rosso, spogliatosi relativamente presto del carallere di mi- 
di classe (degli operai e contadini), divenne, ed è tuttora, l'esercito 
partito comunista. 
J comunisti raggiungono îl 15 per cento dei componenti dell'esercito, 
ntre invece non rappresentano neppire l'uno per cento della popolazione; 
l modo l'esercito, per mezzo dei suoi numerosi componenti comunisti, 
nisce sugli affari del partito. E' pertanto logico che quando nel partito 
n vi è più tranquillità, questa venga pure a mancare nell'esercito; e che 
‘lotta di partito sia penetrata nell'esercito sarebbe dimostrato dai tu- 
ti e dalle insubordinazioni che, a detta dell'A., si sarebbero verificati 
i molti riparti. 
Se è difficile predire sotto qual forma apparirà la partecipazione del- 
cito rosso agli avvenimenti che si stanno maturando în seno al par- 
lo comunista, si può però affermare che tale partecipazione avrà grande 
ortanza. Questa convinzione è basata sull'attento esame di un processo 
l'evoluzione che si sta compiendo nella massa dell'esercito e che si po- 
be anche chiamare «militarizzazione dell'esercito »; l’esercito si sta 
sottraendo all'influenza dei fiduciari o commissari civili comunisti che 
lo hanno dominato e sta passando sotto il completo controllo di capi 
tì di professione, cioè degli ufficiali rossi. Questo processo evolutivo 
anifesta non soltanto in fatto di direzione militare dell'esercito (aboli- 
dei comitati o sovieti e poi dei commissari polilici) ma anche per 
into riguarda la direzione politica dell'esercito. 
| Questa direzione che prima era nelle mani dei commissari civili poli- 
e dei soldati rossi che coprivano tutte le cariche elellive dell'esercito 
), adesso sta accentrandosi nelle mani dei vari comandanti militari 
già occupano metà delle cariche elellive nelle cellule comuniste della 
pagnia e di quasi lulli gli impieghi nei reggimenti e nei comandi 
ori. 
Questa tendenza negli ufficiali rossi ad impugnare le leve dell'appa- 
filo politico dell'esercito può trovare la sua realizzazione perchè il 
dei comunisti appartenenti all'esercito è costituito per due terzi 
Niciali e per un terzo da soldati e graduati di truppa. 
mandanti rossi di tutti i gradi hanno invaso il partito comunista: 
due anni fa solo il 40 per cento degli ufficiali era inscritto al partito; 
i sono già saliti al 55 per cento. 
BubnofT, capo della direzione polilica dell'esercito così sì esprime a 
posito di questa invasione: « Sarebbe mollo ingenuo spiegare questo 
Omeno col dire che gli ufficiali sono attratti sempre più dalle ideologie 
; senza dubbio è intervenuto un nuovo fallore: gli ufficiali 
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avendo acquistata la coscienza della propria potenza, del proprio valore, 
aspirano a ricevere adeguati incarichi nell’apparato dirigente del paese», 

A ciò faceva appunto allusione Trolzky quando accusava il partito di 
Stalin di preparare il bonapartismo nell'esercito, 

L'A. non vuole entrare în merito alla questione se l'avvento del bonapar- 
tismo sia stato preparato più da Trolzky che dai dirigenti del part 
ma afferma che il terreno per il bonaparlismo è pronto: l’esercito è or 
completamente nelle mani degli uîficiali rossi e questi aspirano a coprir 
le cariche più elevale dello stato; perciò essi marceranno e condurranno 
l'esercito dietro colui che a loro darà o prometterà questi posti. 

Non è possibile predire se il Bonaparte russo uscirà dalle fila degli 
oppositori 0 dai seguaci di Stalin o dai generali o dai colonnelli fuori 
del partito; ma si può verosimilmente affermare che al punto in cui si è 
arrivati, l'opposizione ha poche probabilità di poter attirare l’esercito dalla 
sua parte. 

Secondo la versione più diffusa nei circoli sovietici, la parte più im- 
portante degli oppositori di Stalin è costituita dagli ebrei; sia o non sia 
così, non interessa sapere; è però certo che il comando rosso è di umore 
chiaramente antisemita, e che non soltanto cerca di allontanare gli ebrei 
dall'esercito ma vorrebbe anche allontanarli dagli ambienti governativi. 
La poca influenza che Trotzky (israelita) ha nell'esercito, dipende da quest» 
fallo. 


L'A, conclude: 

Sarebbe un errore pensare che il bonapartismo sia stato preparato 
dagli avvenimenti degli ullimi tempi o dalla discordia fra i comunisti, 0 
dall'aver troppo lungamente trascurato l'umore degli ufficiali, o da qua 
duno che ha premeditato e predisposto l'attrazione degli ufficiali rossi 
nell'orbita della vita politica, 

Il bonapartismo ha cominciato a preparare il suo avvento nello stesso 
momento in cui l'esercito sorse quale parte integrante del parlito e co- 
minciò a fare della politica; questo fu l'errore organico dell'esercito ro 

L'esercito che appartiene ad un parlio è attratto dall'abisso della po- 
litica e può facilmente passare dalla parle di un altro partito o divenire 
esso stesso parlito indipendente e, colla forza delle sue baionette, imporr® 
allo stato la sua volontà. 

Se l’esercito non è educato allo «spirito del grande silenzio » esso par- 
lerà quando crederà che ciò sia necessario per lo stato e conveniente @ 
se stesso. 

E l'A. prevede che l’esercito rosso parlerà presto. 


KoxsrantIN Coremzi: Esercito e politica. 


L'A. è di idee decisamente contrarie a quelle del Messner e si propone 
di dimostrare che nel caso particolare dello Russia e degli altri stati în 
generale, l'esercito è un'istituzione prettamente polilica è che è vano 
parlare di apoliticità nell'esercito. Poichè egli riferisce i suoi ragionamenti 
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rie degli «eurasisti», rileniamo opportuno premeltere brevi spie- 
li-circa l'e eurasismo » ed i suoi obiettivi, in base alle teorie espresse 
Lf. Alexieieft. 

Jeurasismo » è sorto fra una parle di profughi russi e sta diffon- 


si tra i vari stati slavi dell'Europa orientale, ove le nuove Leorie Lro- 


a il popolo quale il risultato delle evoluzioni delle precedenti ge- 
e vuole che gli organi che devono rappresentare questo popolo 
‘composti da elemenli che ben conoscano, anche se giovani, quanto 
il popolo e che abbiano inoltre la precisa sensazione dei doveri e dei 
rifici che devono essere compiuti. In altre parole, gli e eurasisti »_vo- 
ono costruire lo stato valendosi di un'opinione pubblica ben organiz- 
‘è consolidata, la quale avrà il suo portavoce — il suo rappresentante 
un disciplinato gruppo di persone desiderose di servire l'idea dello 
ideocrazia).. 
li «eurasisti » sono specialmente contrari a un tipo di regime che sì 
su molti partiti. Non vogliono abolire immediatamente e violente- 
i partiti, ma vogliono che nello stato il governo sia eletto non dai 
irtito ma da persone colte e da specialisti; i partiti, non avendo più 
di esistere, si decomporranno e scompariranno poi spontaneamente 
» non sono anarchici perciò vogliono il con- 


sli concelti dell'«eurasismo » già troverebbero una parvenza di 
ine in America che offre un potere autonomo (del Presidente) ed 
0 (popolo), nonchè in Russia dove în basso vi è l'organizzazione 

ieti e in alto la dittatura dei comunisti. 
«eurasisti » intendono conservare il sistema dei sovieti riorganiz- 
) però la legge elettorale; sostituire il Comitato centrale col potere di 
ola persona; assicurare all'e eurasismo » organizzato la possibilità le- 
lì influire sulle linee fondamentali della politica statale in quanto che 
deve svilupparsi secondo le direllive dell'opinione pubblica con- 


partigiani dell'e eurasismo » proclamano che esso ha seguaci fra le 
‘più elette, fra i migliori uomini, degni di essere considerati quali 


il comunismo. 
li avversari invece dicono che l'« eurasismo » con le sue idee e con le 
aspirazioni di fondare lo stato con costituzione fascista e con alcuni 
gipii comunisti rappresenta un vero pericolo non soltanto per la 
ma anche per l'Europa e per l'Asia. 


capi di questo aspirerebbero a coprire cariche poliliche adeguate ai 
di; e cioè clie gli « eurasisti » sarebbero nè più nè meno che i bona- 


LE non mancano gli avversari che accusano gli « eurasisti » di ricevere 
buddisti e dai mussulmani soggelli alla Russia; la manovra ed 
a cui lenderebbero queste due razze si spiegherebbo ricordando 
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che gli «eurasisti » pretendono di fondare lo stato sopra una solida base 
costituita dal consenso dell'opinione pubblica; ora, poichè buddisti e mus- 
sulmani hanno concezioni completamente diverse da quelle europee e russ 
in genere e comuniste în specie, facilitando l'avvento dell'e eurasismo » es 
avrebbero la speranza di ottenere una grande autonomia se non l'indipen- 
denza completa. Si verrebbero in tal modo a creare nell'organismo russo 
quelle talî forze centrifughe tanto deprecate dai Russi. 


Lo Cckeidze osserva che le questioni fondamentali sulle quali sono 
imperniate le sempre più numerose discussioni pro' e contro l'« eurasismo » 
si possono ridurre a tre: 1°) Relazioni fra esercito e politica; 2°) Relazioni 
fra esercito ed « eurasismo »; 3° Relazioni fra la Russia e gli « eurasisti », 

Gili «eurasisti » pretendono che le loro leorie siano le uniche che po 
sano porlare alla salvezza, alla liberazione e alla grandezza della Russia. 

Gili avversari meltono in dubbio o negano tali affermazioni. 

L'A. si riserva di esaminare per ora soltanto il primo aspetto delle 
discussioni, cioè le relazioni fra esercito e politica. 

Da quando sono scomparse le truppe mercenarie perchè sostituite 
dalla coscrizione obbligatoria, l'esercito è divenuto il guardiano ed il 
difensore dell'unità nazionale-statale, cioè del paese; esso costituisee l'ul 
tima ralio nei conflitti internazionali e il mezzo decisivo negli affari in- 
terni governativi. 

L'esercito agisce nei momenti di, maggior lensione e responsabilità 
ed allora risolve violentemente le questioni, scioglie i nodi tagliandoli. Per 
quesli motivi esso è un'istituzione prettamente politica. 

La nola espressione ela guerra è la continuazione della politica colle 
armi alla mano» corrisponde molto poco alla realtà: la guerra non è la 
continuazione della politica ma bensì una delle sue espressioni în una for- 
ma definitiva, decisiva, violenta. L'azione militare non è altro che l'azione 
politica portata all'estremo sforzo allorquando è in giuoco la vita 0 ln 
morte dello stato. 

Per «vita politica » bisogna intendere la vita dello stesso stato e per 
contro la «morte politica» non è altro che la morte dello stato. Per tali 
motivi l'organismo militare dalla cui azione dipendono la vita e la morte 
del paese deve indispensabilmente essere aggiogato alla politica statale; 
parimenti dev'essere considerata infondata la prelesa apolilicità dell'eser- 
cito. Le guerre civili, in qualunque paese succedano, dimostrano chi 
mente che consistono nell’'urto di due diverse concezioni politiche, e non 
già nel contrasto di un'idea politica (il ribelle, il sovversivo) e di una apo- 
litica (l'esercito). Nelle guerre civili ognuno dei partiti avversari aspîra al 
un particolare ema di relazioni statali, alla integrale realizzazione cioè 
di una ideologia propria. 

Secondo il punto di vista dell'A. durante la guerra civile in Russia 
i rossì facevano consistere la loro forza in una ben individuata ideologia: 
essi segnavano mèle ben definite e con ripugnante chiarezza indicavano la 
strada per giungere alla realizzazione delle mòte stesse. Il loro esercito 
era indiscutibilmente politico e ogni sua azione era azione politica, L'ideo- 
logia comunista e la condotta di qualsiasi soldato rosso erano unite da vna 
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plesso indivisibile. Perciò la diserzione non era considerata man- 
“disciplinare ma delitto politico; conseguentemente il disertore era 
licalo da un tribunale politico (tribunale rivoluzionario militare). 
er meglio avvalorare la sua lesi, l'A. esamina quindi il rovescio della 
ione. 
tentativo di dare al «movimento volontario» (cioè agli eserciti di 
,, Kolciak ecc.) un carattere stalale astratto, di metterlo fuori e al 
a della politica, di renderlo cioè apolitico, tolse ogni forza al movi- 
ne distrusse la sua stessa base. 
| verità i vari esercili dell'ammiraglio Kolciak, del generale Judenie 
sl generale Wrangel, svolsero azione politica fin dall'inizio della loro 
Ja debolezza dei vari eserciti consisteva nella dichiarata apoliticità 
divisione e dispersione dell'impulso della volontà e dell'idea è degli 
I volontari bianchi, i cosacchi, i denichiniani, i colciachiani, gli stra- 
erano, ognuno per proprio conto, ispirati da speciali ideologie ma 
non concordavano con quelle degli altri gruppi. 
i bianchi Ja diserzione era considerata come mancanza a sé ed il 
re era giudicato dal tribunale militare da campo che non aveva un 
altere polilico. Questa mancanza di unione di idee e di forze, il 
e apolitico delle forze bianche, costituirono la loro debolezza fatale; 
munisti seppero approfillarne. 
anto si è dello per gli esercili russi sia comunisti, sia bianchi, vale 
‘per l’attuale esercito rosso e per quelli degli altri stati. 
ercilo può esser considerato come la politica realizzata mate- 
. Non ostante che normalmente si dica che l'esercito non deve 
Jarsi di politica, in realtà l’esercito continua ad occuparsene perchè 
troppo connesso all'esistenza e alla difesa della vita statale e a 
lale polilica alla quale i suoi membri hanno giurato fedeltà. 
persuadersene basta rammentarsi che nei periodi delle oscilla 
e dei passaggi da un sistema politico all'altro, glì sguardi di tulti 
osali sull’esercito; e che nelle questioni internazionali, l'ultimo, il 
rlante mezzo per la loro risoluzione è precisimente l'esercito. 


fa parte di quella schiera di molle migliaia di profughi militari 

ibiliti in Jugoslavia, 

lì opina che il regime bolscevico abbia dimostrato completa inca- 

là a dare pace al popolo russo e a ricostituire, pur su basi comuniste, 

sto organismo russo completamente distrutto. 

popolo russo ha per molli anni morso il freno con orientale fata- 

Ma è evidente che da qualche tempo vi è în tutto il paese In sensa» 
un risveglio di coscienze e di energie, che non mancheranno di 

in una rapida evoluzione dell’attuale forma di governo o magari 

folenta reazione. Nel 1927 în lutta la Russia è stato solennemente 
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commemorato il decimo anniversario della rivoluzione comunista. Molti 
osservatori russi insinuano che l’esultanza popolare, piuttosto limitata, sia 
stala poco spontanea; l'A. non esita a prevedere non lontana la possibilità 
del crollo dell'attuale governo sovietico e sente perciò Ja necessità che si 
provveda a studiare la riorganizzazione dello stato TUSSO, 

A parere dei profughi russi questa riorganizzazione non può esser 
meglio guidata che dai profughi stessi perchè, mantenulisi lontani dall'in- 
fluenza del regime sovietico ed avendo studiato e vagliato nei vari stuli 
che altualmente li ospitano ciò che di meglio si convenga pel benessere © 
per la forza di un popolo, essi soli ne avranno la necessaria capacità. 

Astenendoci dall'esprimere la nostra opinione circa tali questioni poli- 
tiche, seguiamo ciò che il generale Golovin espone al riguardo dell 
nizzazione delle future forze armate russe. 

Egli stesso dichiara che ha voluto tracciare la strada che dovi Ù 
seguila per « lendere alla resurrezione della forza armata russa », Noi non 
ci troviamo sempre d'accordo con Wni nel riconoscere che la strada *n- 
dicata sia in tutti i punti sempre la migliore, ad ogni modo riconosciamo 
che l'A,-è stalo modesto nel definire il compito del suo lavoro perchè questo 
non si limita soltanto ad indagini nel campo tecnico militare ma tratta 
ugualmente e generalmente con competenza e serenità, gli avvenimenti 
della grande guerra e le questioni storiche, politiche, sociali e di ambiente 
che hanno originato o influenzato delti avvenimenti nonchè quelle 
più o meno hanno attinenza col campo militare. ar, 

All'inizio del libro egli ci fa conoscere il punto di vista in base al 
quale svolge lo studio e trae le conclusioni: se si vuole veramente far risc 
gere la potenza militare russa, bisogna fare complela astrazione dall'e- 
sperimento e dagli insegnamenti della guerra civile perchè questa è priva 
di ogni base scientifica; è invece indispensabile riferirsi unicamente alta 
guerra mondiale perchè in essa è stato sperimentato tutto ciò che era wna- 
namente e scientificamente possibile ed immaginabile, e perchè essa ci 
dice a quali conquiste tecniche sono pervenùti i vari eserciti belligeranti. 

Ma lo studio dello svolgimento, delle evoluzioni, delle caratteristiche 
tecniche della grande guerra non bastano: la sua improvvisa cessazione 
ha interrotto lo studio è l'applicazione di vasti problemi scientifici militari: 
è perciò necessario basarci su quanto è stato falto nel dopo guerra che 
ha ripreso lo studio dei problemi interrotti, ultimandoli e impostandon: 
dei nuovi di capitale importanza tecnica e militar 

Per quanto riguarda il dopo guerra, l'A. considera soltanto due dol- 
trine: quella francese e quella tedesca. È 

In contrasto coll'A. noi non crediamo che nella riorganizzazione delle 
forze russe si possa fare completa astrazione dall'esperienza della guerra 
civile e dalle riforme militari alle quali sono pervenuti i bolscevic mme 
sî può fare astrazione dall'influenza di una guerra civile di vastità cost 
imponente come quella russa e da quella del regime comunista che da dieci 
anni a questa parle ha schiantato e schianta le volontà contrarie ai nuovi 
dogmi, e plasma l'animo dei giovani, influendo, non importa se în bene 
o in male, sulla coscienza della massa? Nè sembra che il comunismo 
debba cessare da oggi a domani; e finchè vivrà esso continuerà a segnare 
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ide Iraccie nell'animo russo. Se l'A. fosse un 
la trasformazione invocala, dovrebbe, adunque, basare le sue ri- 


non presta fede all'autopanegirico dei bolscevichi quando essi 
no che il loro esercito ha raggiunto un tale grado di perfezione în 
di organizzazione © di lecnicismo da non essere inferiore a nessun 
esercito cd anzi che è superiore a qualsiasi altro per l'elevato spi- 
per la personalità di tutti i suoi componenti. Perciò l'A. invita i Russi 
bbandonare le illusioni ed a seguire il lecnicismo degli eserciti euro- 
la necessità di questo lecnicismo egli insiste continuamente ram- 
ndo i dolorosi risultati ai quali andò incontro l'esercito zarista du- 
e la grande guerra per il fallo che i suoi organizzatori avevano troppo 
ato la parte lecnica. 
esempio di testarda ed ignorante imprevidenza, ci racconta che 
olto prima dell'inizio della guerra mondiale îl colonnello Sannicoff 
‘a con pratici esperimenti il grande aiuto che la fanteria poteva 
mell’avanzare solto l'intenso fuoco avversario, coperta da un fumo 
fe da lui inventato. L'allora ministro della guerra, generale Sukhom- 
presente ad un esperimento, disprezzò «la lecnica » perchè essa non 
Altro scopo che quello di abbassare lo spirito dell'esercito, e non 
0 di questa sun arbitraria dichiarazione, regalò una delle bombole 
nuova sostanza fumogena all'addetto militare tedesco, L'A. doplora 
onostante Ja constatazione dei danni derivati all'esercito russo per 
dî organizzazione tecnica e nonostante l'esperienza della erande 
> esistano ancora dei Russi che pensano che la tecnica uccida !o 
delle truppe. 
essendo parlilo dal principio che nella riorganizzazione delle 
armate la futura Russia dovrà evilare di' basarsi sull'esperienza 
orta civile perchè completamente sterile di utili insegnamenti, tut- 
l'A. ammette che, scomparso il bolscevismo, nei primi periodi della 
Janizzazione nazionale, non potendo ancora fare assegnamento su un 
tito regolarmentè organizzato sarà giocoforza seguire all'incirca i me- 
Talterislici della guerra civile perchè in dello periodo, più che prov- 
alla difesa dai nemici esterni, le forze armate dovranno assoli- 
P assicurare l'ordine interno, perchè senza di questo, anzichè ren- 
ibile la ricostruzione nazionale e statale si precipitercbbe nel caos, 
affida agli stalisti © ai competenti in politica, economia e que- 
fali, l'incarico di ereditare la Russia daî bolscevichi, di domitarne 
lenza a precipitare nella barbarie, di sorpassare quel crilicissimo 
ili trapasso, di avviare il paese verso l'ordine, verso la nuova vita, 
mare il popolo alla realtà e alla verilà, di reagire contro le aspira 
Sioniste a cui immancabilmente saranno portate quelle provincie 
tazza 0 per migliore organizzazione civile ed economica, sì sen- 
Ssttanee alla grande Russia e preferiranno vivere autonome 0 ag- 
2 lati confinanti. L'A. coi suoi consigli e con le sue proposte 
rare soltanto nel successivo periodo, allorquando cioè le con- 
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dizioni interne della Russia, avvicinandosi alla normalità, offriranno solide 
basi sulle quali iniziare ex novo la costruzione del massimo organismo 
dello stato cioè di un potente esercito ispirato alle più moderne concezioni 
tecniche, scientifiche, militari. 

Occorrerà prima di tutto creare una doltrina militare; la sua indisp 
sabile unità sarà ottenuta inquadrando in un logico complesso l'edue: 
zione tattica e quella strategica; in base alle direttive generali, gli stu- 
diosi militari diffonderanno le loro idee ed il loro punto di vista circa la 
soluzione dei vari problemi; dovrà esser permesso discutere le loro 
teorie, per approvarle o per disapprovarle o completarle; è evidente che 
per ammettere tale libertà di insegnamento e di discussione (sempre nel 
quadro generale delimitato dall'unità di dottrina) dovrà esser molto dii- 
fuso lo studio per elevare sempre più il tono di cultura professionale e 
generale di tutti gli ufficiali 

Non sarà ammissibile l'ignoranza, e neppure l'unilateralità e il mono- 
polio delle dottrine militari; perciò non si dovrà più ritornare al danno- 
sissimo sistema imposto dal generale Sukhomlinofî che non ammelleva 
l'esposizione di nuove idee în materia di taltica e di strategia. 

In massimo conto dovranno essere tenuti i fattori spirituali, il senti- 
mento nazionale, le condizioni politiche e sociali. Se si dovessero urlare 
questi sentimenti nella massa, qualunque guerra intrapresa sarebbe de- 
stinata a fallire miseramente, perchè l'attuale evoluzione del popolo non 
ammette più la cieca soltomissione alle decisioni dei capi; occorre la per- 
suasione, la partecipazione della volontà della massa, Ma l'elevazione di 
questa massa, la sua attiva partecipazione alla rinascita della Russia, sl 
potranno soltanto ottenere aumentandone la coltura; cgni scuola popo 
lare în più che sarà istituita corrisponderà ad un nuovo elemento di difesa 
degli înteressi nazionali e non avrà valore inferiore all'aumento del nu 
mero delle mitragliatrici. 

La scuola popolare da sola non basta; anche l’esercilo deve costituire 
uno dei focolari dell'istruzione delle masse popolari. 

Analizzando gli insegnamenti della guerra mondiale e applicandoli op- 
portunamente alle speciali condizioni della Russi TA. ne deduce due 
principii che ritiene i più convenienti per il futuro esercito russo: tattica 
offensiva e guerra di movimento. 

La prima sarà l'unica idonea anche quando si vorrà e si dovrà 
plicare la difensiva strategica, La guerra di movimento è concepita secolo 
il punto di vista tedesco che, in misura maggiore di quanto avviene 
Francia, ammette su vasta scala il decentramento e l'iniziativa da parte dei 
comandanti in sottordine. 

Non possiamo fare a meno di esprimere anche in questo caso i nostri 
forti dubbi circa la convenienza e la possibilità di applicare al futuro eser- 
cito russo i metodi tedeschi: lallica offensiva e guerra di movimento 
chiedono perfetta e moderna organizzazione dei mezzi di trasporto e questi 
non si improvvisano tanto presto; il decentramento e la grande iniziativa 
nei vari comandi sono possibili allorquando i quadri abbiano raggiuni» 
un alto grado di coltura professionale e di esperienza: questi requisili po* 
ontratsi nell'esercito tedesco ricco di esperienza di guerra e 
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con ufficiali colli in Wulti i gradi; ma la nuova Russia che dalla grande 
era ha tratto ben scarsa esperienza scientifica, che nel dopoguerra non 
‘avuto menomamente la possibilità di studiare quanto era stato fatto 

guerra e dedurre quanto converrà per un futuro conflitto, la nuova 
fa che per lunghi anni difellerà di materiale € di tecnicismo, ma più 
di quadri scientificamente e praticamente preparati ad inquadrare 
{o esercito moderno, si lroverà non poco a disagio di fronte alle 


e forze armate, l'A., allo scopo di trarre deduzioni più particolareg- 
che servano come guida per la costituzione dell'esercito, esamina 
potranno essere î probabili teatri d’operazione ed i possibili av- 
i. Per essere previdente egli non esita a considerare come eventuali 
la quasi totalità degli stati confinanti colla Russia; Finlandia, Esto- 


le si presenlerebbero alla Russia nel caso che tutti gli Stati lungo 
ine occidentale si alleassero e fossero appoggiati dall'Inghilterra. 
giore ancora sarebbe la siluazione in caso di guerra contemporanea 
Tronte occidentale e su quella orientale. Ma se la Russia avrà impo- 
‘bene il suo esercito, se il popolo asseconderà gli sforzi militari e 
capi milituri sapranno agire intelligentemente, mantenendosi sulla 
iva sui teatri secondari e concentrando il massimo delle forze sul 
0 principale, decisivo, cioè l'occidentale, non soltanto sarà possibile 
are la situazione ma anche risolverla favorevolmente, Indubbia- 
‘sulla fronte occidentale la guerra dovrà essere all'inizio difensiva 
Sempre caratterizzata da una tattica offensiva. 

na perfino essere preparati all'idea che in un primo tempo po- 
essere inevitabile l'abbandono di Pietrogrado e di Odessa. Ma 
amente, dopo aver raccolto il massimo delle forze e dei mezzi, dopo 
neato l'avversario che non sarà mai sorrello da uno spirito alto 
0 quello dell'esercito russo che dovrà difendere la patria rinata a 
Vita, quest'ultimo sarà in fine în grado di intraprendere « l'avanzata 
‘a ». Quali siano le mète da raggiungere ce lo indicano le pagine 
ive nelle quali l'A. analizza le aspirzioni delle rinnovate forze 
aspirazioni che dovranno assolutamente essere raggiunte non sol- 
0 per questioni di amor proprio © di prestigio nazionale ma per indi- 
ibili esigenze di vita statale e di prosperità commerciale. 

dovrà cioè tendere al libero sbocco sul mar Ballico e alla libera- 
»ltomesse alla Polonia e alla Romania, In 


aminati i probabili teatri d’operazione, il modo d'agire dell'esercito, 
tazioni nazionali, occorre conoscere gli effettivi che saranno neces- 
per fronteggiare i vari nemici dei quali è facile conoscere la capacità 
nomini; alla Russia occorreranno almeno 60-80 divisioni di fanteria. 
one dovrà costituire un inscindibile organismo composto di tutte 


cute falce brit cli it rt 
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le armi e servizi in modo da poler anche agire autonoma e molto lontana 
dalle altre unità dell'esercito. 

Il calcolo del fabbisogno d'artiglieria è fatto in base alle deduzioni 
tratte dalla grande guerra e dal successivo periodo, di studi e ricerche, e con 
la convinzione che nella guerra futura l'arliglieria impiegherà principal- 
mente proietti a gas lossici; come minimo indispensabile, per non lrovarsi 
in condizioni d'inferiorità di fronte agli eserciti occidentali, saranno neces. 
sarie 1320 batterie, Anche în fatto di giltale non bisognerà lasciarsi so- 
praffare dai probabili avversari occidentali, pur ammettendo che, doven. 
dosi lendere alla guerra di movimento, non sarà necessario avere un sì 
grande assortimento di calibri. 

Quanto all'organizzazione e all'impiego delle unità di cavalleria, l'A 
premette che la Russia si troverà, come si è sempre trovata, in condizioni 
specialmente favorevoli sia per la natura del terreno, sia per la grande dispo- 
nibilità dî abilissimi cavalieri, facilmente militavizzabili. Ci stupiamo, pe 
tanto, di intravvedere in seguito nell'A, una preoccupazione relativamente 
maggiore per la costituzione della cavalleria che non per quella degli altri 
mezzi la cui organizzazione incontrerà indubbiamente nel suo paese ben 
maggiori difficoltà, e cioè arliglierie, aviazione, mezzi tecnici, è relativo 
personale. 

L'A. infatti prevede che dopo la eaduta del bolscevismo, le misere 
condizioni finanziare del paese non permelleranno di mettere in piedi tanta 
cavalleria quanta sarebbe necessaria per le esigenze dell'esercito, possibile 
per le risorse del paese, indispensabile per il caraltere della guerra essen- 
zialmente di movimento, In un prima tempo bisognerà accontentarsi di 
assegnare organicamente ad ogni divisione di fanteria un reggimento © 
mezzo di cavalleria; però gradatamente bisognerà anmentare lale forza 
fino ad avere due reggimenti per divisione. I reggimenti di cavalleria, pur 
mantenendo le classiche caralleristiche dell'arma — celerità ed urto — lo- 
vranno essere modernamente armati e capaci di conveniente azione di 
fuoco. 

Abbiamo dunque l'impre 
cavalleria in esplorazione è în si 
piti speciali, o°a protezione della mobi 


one che l'A, pensi piuttosto ad impiegare la 
urezza, anzichè in grandi unità con com- 
tazione e radunata dell'esercito 


che egli ritorni cioè ai concetli che già ispirarono in modo predominant® 
l'impiego della cavalleria russa all'ini: 


io della grande guerra e che noi 
diedero i risultati desiderabili. 

Le varie specialità dell'aviazione ed i loro compili sono analoghi @ 
quelli ammessi dai vari stati europei, Sull’aviazione — come pure sulla 
chimica, secondo quanto sarà detto in seguito — l'A. fn massimo asseu 
mento ripromettendosi da essa risultali quasi decisivi. Complessivamente 
fra le varie specialità di aviazione destinate ad agire colla divisione e colle 
unità superiori e indipendenti sono necessari 2400 apparecchi. 

L'arma del genio dovrà essere coslìluita su basi scientifiche ed ampio 
mente dotata di mezzi. La scarsa rete stradale e ferroviaria, î frequenti 
corsi d'acqua attraversati da pochi ponti, le vaste e frequenti distruzioni 
che dovranno essere praticate sui tralli di fronte dove le truppe rest 
Ila difensiva e dove volontariamente o forzalamente cederanno 


ranno s 
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‘al nemico, richiederanno abbondanza di riparti del genio e gran 

zz di materiali; senza di essi l’esercito russo non potrà nè mantenersi 

oche forze sui teatri secondari, nè esercitare rapidamente e polente- 

il suo sforzo contro gli obiellivi principali. 

i mezzi di collegamento e di trasmissione dovranno essere molto curali 
iti il grande esercilo russo operante su fronti estesissime e con 


ere agire conformemente alla volontà dei vari comandi. 
vastità del terreno russo, la necessità di dover fronteggiare molli 


ini. 
Jopo aver Iraltato dei carri armati, da organizzare essi pure se- 
lo i più moderni criteri seguili dagli eserciti europei, l'A. passa a 
lell'arma chimica. L'esercito rosso ha già riconosciuto la grande 


di alla preparazione dell'arma chimica, questa polrà essere orga- 
in modo relativamente facile. La futura Russia dovrà avere per 


risultati decisivi, certamente più importanti di quelli che potranno 
le altri armi. La guerra chimica esige una lunga preparazione: 
quell'esercito che credesse di poterla improvvisare; essa interessa 
lempo di pace lutte le industrie nazionali, e deve raggiungere :n 
no perfetto, imponente; bisogna però riconoscere che se essa cen- 
la potenza del fattore uomo, a questo non farà mai perdere la 
ortanza perchè l'elevato spirito dell'uomo, quale cittadino e quale 
te, non sarà mai sostituibile da alcun altro elemento. 


* 


Îl libro del Golovin è improntato a grande entusiasmo, a grande 
fuluri destini delle forze armale russe; consideriamo anzi che sa- 
rse stalo meglio infrenare un pò di più l'entusiasmo e non fare 
în base ad un eccessivo ottimismo chè esso ha prospellato alla 
IVA. facili soluzioni di problemi difficilissimi, Poichè ai tecnici e 


egnamenti della grande guerra e cerchi di adattare al caso della 
progressi lecnici che già altrove hanno avuto pralica attuazione; 
questa stessa analisi dell'organizzazione tecnica e scientifica 
‘eserciti, avrebbe dovuto se non spaventare l’A,, almeno dargli una 
i delle colossali spese e della profonda somma di studi, di espe- 
e di tempo che è necessaria per organizzare un esercito moderno. 
considerazioni e pensando che l'esercito russo durante la guerra 
indo la Russia avrebbe dovuto essere nel proprio vigore delle sue 
non seppe 0 non polè essere organizzato e reso tecnico quanto 
rebbe stato indispensabile, e non potè fornire i suoi uomini nep- 
fabbisogno di fucili e cartuccie, allorquando crollasse il bolsce- 
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vismo e sì traltasse di attuare i piani enunciati dall'A., ci domandiamo: 
Quanti anni occorreranno per riportare îl paese alla normalità, riorganiz- 
zare € più propriamente impiantare le varie industrie che possono ereare 
l'esercito e rifornirlo durante la guerra, soltanto sfruttando le risorse del 
puese? Quando potrà la finanza della futura Russia essere in condizioni 
così floride da poler affrontare la costruzione dei costosi e numerosi 
mezzi lecnici vagheggiali dall'A., problema questo che rende perplessi 
ed esilanti gli stali più ricchi e meglio organizzati ? Ed oltre a ciò, quanto 
tempo dovrà passare e quali difficoltà dovranno essere vinte, prima di 
disporre del sufficiente numero di tecnici militari e di una classe di ulf- 
ciali di tutti î gradi all'altezza di quell’esercito russo ideato dall'A.? 

Riteniamo inoltre che pure i piani d'impiego dell'esercito siano basali 
su un eccessivo semplicismo e facciano troppa astrazione da ciò che po- 
tranno fare i futuri nemici. i 

Ma a parte il difetto generale di esser basato su un eccessivo ollimismo 
dovuto all'ardente fede dell’A., il libro in questione è mollo interessante 
per lo studio degli avvenimenti della grande guerra, per le deduzioni che 
ne sono tralte e per l'applicazione che l'A. stesso ne vorrebbe fare nelli 
riorganizzazione della futura forza armata russa. 
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“L’UNIONE MILITARE, 


Il Governo Nazionale, per dare alla Società Anonima Cooperativa 
IONE MILITARE » più solide e durature basi e per consentirle 
lire senza preoccupazioni nella benefica attività ognora 
a nel campo del consumo e del credito specialmente a van- 
degli Ufficiali delle Forze Armate d'Italia, con Regio Decreto 
‘del 27 Ottobre 1926, la trasformava in Ente Autonomo avente 
alità giuridica propria, sotto la diretta vigilanza dello Stato. 
‘atteristiche di maggior rilievo del citato Decreto Legge son 
1°) L'inserizione d'ufficio all'Unione Militare degli Ufficiali 
vizio permanente delle Forze Armate dello Stato, e ciò nell’'in- 
degli Ufficiali stessi, per la garanzia che l'Unione Militare 
nelle provviste del vestiario ed equipaggiamento e nei 
i, per le facilitazioni nel credito, per la felice applicazione 
eri principî cooperativi in quello che essi hanno di essenziale. 
ni benefici di cui sopra non sono esclusi gli Ufficiali in con- 
i quali anche se non eredono di inseriversi all'Ente, possono 
clienti e godere di quasi tutti i vantaggi riservati agli Uffi- 
scritti. 
2°) L'esclusione di qualsiasi criterio speculativo o mirante a 
uîre profitti individuali, tanto che gli utili della gestione del- 
e, 0 vengono erogati in opere utili a favore degli inscritti o loro 
le, o vengono accantonati per accrescere il patrimonio del- 
one Militare nella nuova figura giuridica di Ente parastatale. 
qui taci la disposizione che nel caso che l'Unione Militare 
messa in liquidazione dopo effettuato il rimborso del capi- 
‘onferito all'Ente dagli inscritti, la rimanente somma deve es- 
‘oluta ad istituzioni in favore degli Ufficiali in servizio per- 
le od in congedo. 
3°) La nomina degli Amministratori e dei Sindaci da parte 
isteri o di Enti più particolarmente interessati del buon an- 
nto dell'Azienda, provvedimento questo che mentre toglie la 
di possibili perturbazioni o dissensi dovuti ad un sistema 
tale, assicura con designazioni fatte dalle alle Autorità tutorie, 
Mm governo di un Istituto così vantaggioso. 
Inione Militare esplica la sua attività a mezzo della Sede 
ale di Roma è delle Filiali di Spezia, Torino, Milano, Verona, 
Bologna, Modena, Genova, Spezia, Firenze, Ancona, Na- 
i, Palermo, Tripoli, Bengasi e Asmara. 
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Ma l'azione dell'Ente non si limita al servizio degli inseriti 
residenti nella Sede e nelle Filiali suddette, bensì si estende anche 
a tutti gli altri Presidi d'Italia, ove risiedono Ufficiali delle Forze 
Armate con una organizzazione di viaggi compiuti da tagliatori e 
da viaggiatori munili di estesi campionari di merci. 


* 


L'Unione Militare, con la sua attività commerciale, mira a procu 
rare agli Ufficiali delle Forze Armate i maggiori benefici economici 
in tutte le contingenze della loro vita e, in particolare, negli acquisti 
del vestiario e dell'equipaggiamento personale, militare e civile. 

L'Ente, preoccupandosi anzitutto di fornire merci di qualità 
ineccepibile, fa capo per i suoi approvvigionamenti direttamente alle 
fonti delle migliori produzioni italiane ed estere, trattando. cioè, con 
le Ditte più importanti sia come potenzialità finanziaria, sia come 
perfezione di prodotti, sia infine come serietà e correttezza 

Non pago di ciò, suole controllare la bontà degli acquisti con 
frequenti analisi che per le merci in genere vengono affidate all'Uf 
ficio Tecnico della Commissione Centrale per i Collaudi in Appello 
(Ministero Guerra) e per i generi alimentari alla Farmacia dell’Ospe- 
dale Militare Principale di Roma. 

E' superfluo aggiungere poi che ogni cura l'Ente pone perchè 
sia raggiunta la massima accuratezza delle confezioni, per le quali 
dispone ora di tagliatori di primo ordine e di maestranze provette. 

Altra funzione importante affidata all'Unione Militare è quella 
di calmiere. 

Una riprova che questo Ufficio è stato da essa esercitato con sue- 
cesso si è avuta recentemente în occasione dei ribassi apportati ai 
prezzi dei panni, delle divise e degli oggetti di uso militare. Tutti i 
commercianti di questi generi, e su tutte le piazze, hanno dovuto 
subito adottare come prezzi base di contrattazione quelli praticati 
dall'Unione Militare. 

A causa della qualità superiore delle materie prime adoperate, 
dell’accurata confezione e dei prezzi mitissimi praticati, ad Essa si 
sono rivolti per importanti contratti di fornitura, Ministeri, Enti 
pubblici, Amministrazioni Provinciali Comunali, nonchè, nel rifio- 
rire del sentimento patriottico e dello spirito sportivo della Nazione, 
Scuole, Istituti, Associazioni ee 

Per tutte queste ragioni l'Unione Militare ha visto nel 1927 note 
volmente aumentare la sua clientela ed aumentare contemporanea- 
mente, nonostante il ribasso dei costi dovuto alla rivalutazione 
della lira, la cifra globale dei suoi affari. 

Ciò indica — specie nel momento attuale — la prosperità di 
questa benemerita Istituzione, che mentre esclude dal suo pro- 
gramma qualsiasi criterio speculativo o di luero individuale, pro- 
cura tutti i possibili vantaggi ai propri inseritti ed a coloro che 
fiduciosi ad Essa vorranno ricorrere. 
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Artilleristische Rundschau. Ottobre 1927. 
Kantewski: L'impiego delle artiglierie e îl progresso della motor 


zione, — Waoner: ] carri armali ed i mezzi di difesa relilivi. — Hyyst1sX: 
L'incendio dei depositi di guerra nemici. — Row: Le artiglierie legge 
e pesanti dell'avvenire. — Bunte: Il concorso dei cavalli nella difesa noz 
nale. — : Soluzione di problemi lallici d'artiglieria, 

JUGOSLAVIA. 


Ratnik. Ottobre 1927. 

Gen. V. Tome: L'azione dell'Il° reggimento fanteria « Karageorge 
facente parte della divisione della Sciumadia durante le operazioni pr 
Srem dal 23 agosto al 1° settembre 1914. — Col. S. Tozovic: Azione dell: 
prima batteria da montagna i in pri è facente 
parte del reggimento della Dri forno in cui ebbe inizio. 'olfensi 
sul fronte di Salonicco, — Ten, col. doll. V. Sraxosevic: La forza militare 
della Jugoslavia secondo le ultime statistiche dell'Ufficio di sanità. — 
Col. T. Givgovic: Proprietà dell'artiglieria moderna. — S. : Maresciallo di 
Francia Joffre. 
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ROMANIA. 


fol. Z. 1 L'organizzazione e il rifornimento delle munizioni in 
ilagna. — Col. S. Nicororoi.: 1 doveri dell’aiutante maggi 

10 I. L: Nuovo metodo per ridurre al minimo del tempo l'aggiusta- 

o del tiro. — Capi. La ricognizione di un comandante di 

isione sovietico. — Ten. Chu Il controllo delle munizioni d'ar- 

P. 1 Dissociazioni arliglieresche (continua.). 

Come si deve considerare la guerra. — Capit. €. Lu- 

Sull'arliglieria d'accompagnamento. — Gen, X: Potrà il cannone 

e domani una ‘gillata di 250 km.? (traduz.). — Ten. €. Mina II 
amento di collegamento. — Magg. Neveuta: Nota relal 

‘artiglieria in difensiva. 


a Geniului. Giugno-Luglio 1927. ” 


fox Wiurore Cer By: Re Ferdinondo I. — Capit. E. 
‘erdinarido I. — Ten. col. Bor\ Groners: La fototopografia. 


SPAGNA. 


y su Preparacion. Novembre 1927. 


iografia del Vicerè del Perù don José Fernando de Abascal y Sou 
inuaz.). — Comand. E Principi lallici e strategici. — 
©. Avvneer x Orriz: Insegnamenti psicologici della guerra europea. 


de Ingenieros del Ejercito. Giugno 1927. 

La festività di S. Ferdinando, — : Omaggio agli ingegneri dell'esercito 
‘per la Patria. — Ten. col. E. Der CastiLLO: Nuovi eroi (snello). — 
A. Gumrenpiam: Il e fono-film » 0 cinematografo parlante. 


1927. 

col, A, Torres Manvà: Le armi speciali nello sbarco e nell'abban- 
J. Lasso De La Vi Corso di collegamenti 
Gatueco Vetasco: Il @ radio mavometro ». 


STATI UNITI. 


Ordnance, Settembre-Ottobre 1927. 

9 assemblea annuale dell'Associazione dell'armata di artiglieria. — 
B. Quinto: Autoveicoli militari. La società degli 
— Col. T. C. Dickson: Il laboratorio dell‘ 

La società americana per le prove lecnico-scientifiche 

iglieria in fotografie. — : L'ordine militare 

a «guerra mondiale n. — L'importanza della fabbricazione degli esplo- 

Magg. R. W. Pixcen: La conservazione dell’armamento. Parte Il. 
L'armamento antiaereo stabilisce un « record ». 


st Artillery Journal. Settembre 1927. 


: La battaglia di Vittorio Veneto, — Magg. F. P. 
i di addestramento. — Capit. B. Weten: Il problema 
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dell'artiglieria antiaerea. — Capit. M, O. Brxm 
cittadino. 


Il soldato americano come 


The Field Artillery Journal. Settombre-Ottobre 1927. 

Gen. H. Roune: Massima gittata ed efficacia dei proietti. — : L'arti. 
glieria francese. — Magg. F. T. Cotay: Deserizione dei modelli a scala vi 
dotta dei pezzi da campagna di 22 e 30 calibri e della batteria di 22 calibri, 
con note sul modo di usarli. — Magg. J. C. WxerW: La praticabilità e l'ap 
plicabilità dell’aggiustamento con scoppi a tempo alti col cannone da 
75 mm, e col cannone da 155 mm.. — ; Tradimento, — Gen, Him: L'urli- 
glieria da campagna: passato, presente e futuro. — Ten. G. E. Rotn: Li 
equazioni differenziali esatle di una traiettoria secondo le coordinate cur 
vilince del Maggiore Hoar. — M. Gate: La parola giusta. — Ten, H. ( 
Raywowp: Le ruote d'arliglieria, — Ten. O. Ettis: Uso della polare per 
il tiro di nolte. 


The Military Engineer, Settembre-Ottobre 1927. 


J. FrankLin Ber: Amministrazione edilizia di Washinglon. — L. T. 
EtieL: Nuove applicazioni delle carte rilevate dagli aerei. -- Ten. col. F. 


G. Cnaweentais: Costruzioni per le truppe di confine col Messico. — H 
Wenuis Dunwaw: Nicaragua, Suo passato e futuro. — S. A. Lewiwsonw: Di- 
rezione e comando nella vita industriale. — Magg. W. H. Horcowm:: La 
lotta contro l'inondazione del basso Mi pi. Ten, col. R. C. Moon 

Carta ferroviaria degli Stati Uniti. — Editoriali. — E. W. Steel: Alcuni 
punti imposti nella igiene dei campi. — Anwrenwe Eraviv: La lorre Belly 
per i rilievi di stato, — Gmaro B. Trotanp: Il problema delle unità nel- 


l'istruzione della Riserva. — C. C. Hovan: L'11° genio, della Guardia Na- 
zionale del Idaho, — Pu. 0. Macgusen: Riparazioni di vecchie condutture 
d'acqua, — E, C. Kextox: La scuola industriale militare. —J. S. C. Cnav- 
vatt: Costruzione di un ponte di circostanza. — F. C. Scuerraver: Il Cul 
bra (draga da altomare) alla barra di S. Francesco. — E. Vaunevauren: Le 
ferrovie nel servizio di rifornimento, — F. M. Ranewxcuen: Ispezione di 
falle nelle conche di un fiume canalizzato. 


Allgemeine schweizerische Milittirzeitung. Dicembre 1927. 


Gol. G. Vosper Min: Commemorazione del colonnello Teofilo Spy 
cher von Bernegg. — : Il rapporto verbale ed il reclamo scrilto. — 
pitano H. Biscuore: Protezione contro il fuoco od azione di fuoco? — 
Ten. W. Brunner: Scuola di tiro. — Ten, col. N. Jaguer: Circa l'arm 
mento del comandante della compagnia mitragliatrici da campo a mezzo 
della carabina. — Ten. E. Nage: A proposito dell'aviazione militare svi 
zera, — Magg. A. Welssewgicn: L'ordinamento disciplinare nel nuovo © 
dice penale militare. — Capit. G. Zetter: Ancora sulla questione delle 
carte topografiche. 


Revue Militaire Suisse. Iicembre 1927. 

(en. Rovgurnor: La compagnia di fanteria, — Col, Poumnet: Il 2° con- 
corso ippico internazionale di Ginevra. — Ten. E. Narr: La nostra quinta 
armata. L'aviazione da caccia. 
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Periodici vari. 


e Commenti. 


Contiene, oltre a notevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
nerciali ecc., i seguenti scritti riguardanti problemi militari: 


3 — 15 Dicembre 1927. 

Gen. G. Det. Bono: Ancora su e Educazione intellettuale alla guerra ». 
Gen. OrroLengni: La guerra di domani e ì cannonissimi. — Gene- 
Rocca: La regina delle ballaglie. — Gen. A. Bottari: Le ferrovie 
guerra moderna. — Col. S. Tanea: La «motorizzazione» nell'eser- 
francese, — Col. R, Banaecx: La manovra dei servizi nella battaglia. 


- 5 Gennaio 1928. 


I quadri di complemento, 


2- 15 Gennaio 1928. 


Swaner: Guerra e Stato. — Gen. F. Foscuini: Scuola ed educazione 
— Col. E. Basrico: Ai limiti della realtà. — Col. R. Barreca: Edu- 


Antologia. 1° Novembre 1927. 
UL. Fepenzoni: Crispi rivendicato. — G. Gewrine: Introduzione a Leo- 
li. — G. Atti: Una « Eneide» inedita del ‘500. — A. D'Aum: Canti- 
‘alpina (versi), — L. Piertuvatie: Il piccolo cane (novella). — E, Cee- 
Grazia Deledda. — F. Liuzzi: Musica e storia della cultura. — L. Co- 
Napoleone e i suoi antenati. — G. Acenon: Magno: Una grande figura 
i indipendenza argentina: Manmel Belgrano. — Y. Z.: Lavoratori ita- 
în Francia, 


egna Italiana. Jicembre 1927. 


Ty rasseona rratiana: Adrialico amaro. — : Apologia delle grandi 
a La polilica dei lavori pubblici nel Mezzogiorno e 
lè Isole. — G. CrispoLti: Postille al nuovo diballito sulla « Questione 


: Discussioni e commenti: Parla Bianchini 
Due trattati, — F. 
comu: Notizie bi- 


intorno ad Amleto. — T, 
irazia Deledda — Mario Grassi. — A. Sioxonert 


: L'Italia, il 
x La questione di Tange 
ti — Lipico: Problemi libic 
Una ricognizione nella regione di Tummo. — : 
lonia. 


e îl suo avvenire coloniale. — 
. — G. Ganororini: Le capilola; 
Le comunicazioni stradali in Cire- 
La questione della 
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Rassegna della Stampa Estera (Ministero degli affari esteri - Ufficio stampa), 

I fascicoli nn. 47, 48 e 49, del 1927 riportano, fra l'altro, notizi 
giudizi relalivi alle seguenti questioni: 

Fascicolo n. 47. — Tratta: L'opera del Fascismo e il bilancio dî cinque 
anni di Regime, — La riforma del Parlamento. — Relazioni con la F} 
cia. — Commenti alle relazioni con l'Ungheria in occasione dell'inangur 
zione del monumento a Kossuth. — Anissinia: Gli interessi italiani, — 
Jugostavia: Il trattato con la Francia e le relazioni con l'Italia. — Taxim 
Dans commenti e discussioni dopo la visita di S. A. R. il Principe di 

ine. 

Fascicolo n. 48. — Ira: L'opera del Fascismo. — La riforma del 
Parlamento. — La conclusione dell'alleanza difensiva con l'Albania. — Re- 
lazioni con la Francia. — Ancora sulle dimissioni del senatore Besnard e 
sui compili del nuovo ambasciatore a Roma. — JugosLavix: Ancora sul 
trattato con Ja Francia e le relazioni con l'Italia, 

Fascicolo n. 49. — Im: L'opera del Fascismo. — La riforina del 
Parlamento, — Il progetto di nuovo Codice penale. — Economia e finanza 
— I vasti progressi promossi dal Fascismo in {ulli î campi dell'attività 
italiana. — Relazioni con l'Albania, la Jugoslavia 0 la Francia in seguilo ni 


traltati italo-albanese e franco-jugoslavo. — Le dichiarazioni del signor 
Briand, Francia: La discussione sul bilancio degli esteri alla Came 
e il discorso del signor Briand, — Bilanci militari Susostavia: Nuovo 


piano di costruzioni ferroviarie deciso in un Consiglio dei Ministri con 
l'intervento del Re, — Socierà pete nazioni: La quarta sessione della 
Commissione preparatoria per la Conferenza del disarmo, — Allusioni del 
signor Marincovie al lrattato italo-albanese. 


Rassegna Quindicinale delle Riviste Estere (Ministero degli agfari esteri — UU) 
cio stampa). 


1 fascicoli n. 19 e 20 dell’anno 1927 riportano, fra l'altro, notizie e giu- 
dizi relativi alle seguenti questioni : 

Fascicolo n. 19. — Irauia: Il Duce visto dagl i. — Pallo di 
Londra e patto di Roma. — Alleanza con | La politica 


in Corsica, — Il trattato con la Jug a. — Jucostavia: L'idea serba e 
l'idea serbiana. — Il problema della Macedonia, — Taneeni: La visita del 
Principe di Udine. 

Fascicolo n. 20. — Fratta: Il Fascismo nel mondo, — I patti balcanici 
e la Francia. — Equilibrio mediterraneo. 


1’ Oltremare. Dicembre 1997. 


(n. c.): Da Agadir a Tangeri. — ***: Revisione di «mandati » e priorità 
italiana. — : Sud. — M. Onsivi Ratto: La ricostruzione » coloniale in 
Francia. — r. r.: I francescani nel Dodecaneso, — D. CaxraLuPo: Il e man 
dato» francese in Siria. — C. Mast: Stampa estera e interessi nostri, 
Sawàu: La Somalia pacificata. — G. Exaety: Il Nilo, il Lago Tsana e gli 
Inglesi. — V. V.: L'Egitto dopo la morte di Zaglul. — L'Ourmemane: Il Com- 
missario dell'IC. — 1. Toròm: Notiziario d'Oltremare. — F. Memyno: 
Renato Maran, seriltore negro. — M. ne' Gastini: Dafnîa (Novella). — F. 
Guemorta: Bibliografia d'Africa e d'Oriente. 
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